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IN TUTTE LE FARMACIE. 


Recentissima pubblicazione 


ROMANZO DI 


Paolo Mrdoerita, 


n volume in-16 di 820 pagine: 
UNA LIRA. 


rig. vaglia ai FIli Treves, Milano, 


l'anestetico 


tola di un tuba. 1.60.— Seatola di 6 t 
A.SCIORELII, 2, Place des 
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Premiata Fabbrica di 


Calalogo a richiesta gratis. 
Sconto ai rivenditori. 
NB. Nei luoghi ove non 
esistono presso rivenditori 


Hate, questo sconto resta a favore dei particolari. 


Per garanzia della qualità, ogni pezzo è munito 
della Marca di fabbrica. 
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PP ‘Tenetevi bene in mente che potrete spendere anche il doppio del prezzo Un eroe della penna. 9* edi- 
lar della «Franklin , ma non avrete per questo una macchina migliore. ne ini L ea: 
Un accurato esame della nostra macchina e le dichiarazioni rilascia- a 1 "r. 
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L MIGLIOR CALMANTE Lohse?s 


<p contro 1 mal di denti.-- Cessazione istantanea di ogni dolore. 


TRASPORTABILI È 1a più comoda, perché con 


DI I COSTRUZIONE PERFEZIONATA s 
E DI SOLIDISSIMA LAVORAZIONE il profumo favorito dal mondo elegante solo e vero pnt Pa Y 


MILANO — 18, Via Durini, 18 — MILANO & ust av IL (0) h Ss e m lente gelvenizita 


Depositi delle mie Ghiac- Y 
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Per PESPOSIZIONE NAZIONALE del 1898. È 


ITALIANA 
fatto coll migior 


contiene 


-LONDRA 


Essenza di Bue, di Montone, di Vitello e di Pollo. 


Queste essenze consistono unicamente del succo della migliore 
carne, estratto a fuoco lento senza aggiunta di acqua o di altra so- 
stanza qualsiasi. Esse contengono perciò le proprietà le più stimo- 
lanti Pi eccitanti della carne, atte a rinvigorire immediatamente 
il cuore ed il cervello, senza grasso alcuno o qualsiasi altro ele- 
mento che richiede una digestione più o meno lunga nello stomaco. 

Avviso. Badare alle contraffazioni. Ogni articolo porta la firma 
Brand 60, — 11, Little Stanhope Street, Mayfair, London,W. 

CASA FONDATA NEL 1835 


A Mano da ©. Bonacina, ©. Bonetti, A. Grancint e 0, 
 Lansans, A. dlanzoni © C., B. Roesé e C., Dotlor L. Zambeli 


T 
Stazione balneare 
Vichy d'Italia. Raccomand 
brità mediche. Trattamento completo. 


130 i frincifali salumieri, droghieri e farmacisti 
» NARIZZANO e Gi. successori Ciri: 


Rapfresen 
Torino. 


(Cantine Trezzn. Verona. — Vini 
Valpolicella da pasto e lusso in fusti 
e bottiglie. Cognac. Acquavite. Pro- 
dotti di possidenza. Tipo costante 
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ESIGERE SEMPRE LA VERA 


Recentissima pubblicazione 


Ù 
4 | DI 


E. WERNER 


Siete intenzionato di acquistarne? In questo caso, naturalmente, sa Un vol. in-16 di 320 pagine 
desidererete avere Ja migliore, al minor prezzo possibile, s'intende. — Noi Una Lina. 
siamo in grado di servirvi meglio di ogni altro, con la “ Franklin, » i n , 


va 
SOS 


macchina americana a scrittura visibile, la sola che riunisce il maggiore 
numero di vantaggi sulle altre con la mitezza di prezzo. 
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DELLA STRESA AUTRICE 


N fiore dell di- 
one ben conosciute che se ne servono continuamente, ; fot poll Ed A 


nno per convincervi che la nostra è realmente una macchina di primo Ru Fiavime. 73 edizione | a2 


teci da Ditte e Pe 
bastori 
ordin 


e di fiducia, tal quale come noi la presentiamo al Pubblico. letto e redento. 6.* ed. 
sperto 
Vineta. 5.* edizion 
Catene i 
Verso l' Altare 
Buona fortuna! 
Fata Morgana. a vol. 4.3 edi- 
= zione a 
A caro presso. 34 ediz. 1 


CATALOGHI E SAGGI MILANO — Vin LL Palazzi, 8 
GRATIS A RICHIESTA. 


DN 


Dir. vaglia ul Fr. Treves, Milano. 


Da 


adottato dai medici 


ubi B.I0 # posta» 


Wosges, Parigi. (Dittmann's Wellenbadschaukel) 


Si vendettero sinora oltre 33,000 pezzi 


3 - 4 secchie d'acqua si può 


TENTATE (Il vero Mughetto) || rammenta, 


Articoli Casalinghi quello che porta la firma dell inventore è per bagni igienici. 


siti, rivolgersi direttamente alla Premia! 
GIOACHINO PISETZKY, MILANO, 


=BERLINO 


Fornitore dell’ Imperatrice di Germania 


Vendesi in tutte le buone ditte di Profumeria, Drogheria, ecc., due 


LA GRANDE, SEOFERTA, DEL SEGOLO 


Ove non vi sono dej 
Articoli Casali 


tanto negli adulti che nei bambini, si guariscono rapidamente coll’Enterorose. 
impiego di questo rimedio che è nello stesso tempo un alimento dietetico 
“ mi ha dato eccellenti risultati in casi di debilità di stomaco, d' anemie, 
di convalescenze labortose anche in persone adulte. 
Dottor NICOLAI A. $ CASSANELLO. 
Medico Chirurgo nell'Ospedale Coloniale di Tunisi. 


— —@% LIRE DUE. 


E DINTORNI TINTURA INGLESE x» 


è uno squi- 
ne è sito liquore 
CON LA PIANTA DI TORINO E NUMEROSE ELIOTIPIE Restituiooa ai capelli grigi ll colore primitivo della Narceina e Pepsina scidiîeata, utilissimo “helle 
gioventà, ri; risce la vitalit: l i vomiti dopo il parto e per gravidanza. Non dovrebbe 
NUOVA EDIZIONE Fetiezza imc "Agisce prada ergo Coin nesenia famiglia: - Presso della Dott. d DyS0 franca di porto, 
imentata e completamente rifusa, con la mai, non macchia la pelle ed è fac Richieste all'AGENZIA del POLICLINICO. Roma 
ci Deposito e vendita in Torlno, Farmacia del D. avita, 8, e ne ali farmacie. 
È GUIDA e PIANTA dell’ESPOSIZIONE del 1898. Via Dertbollet, 14. = Botto Vie: Ooranita, 9.0 pelle prioatzali fermasta 


L'Entevorose mi ha dato buoni risultati nella cura di diverse forme! 

* di catarro intestinale in ammalati adulti € 
Dottor Errore 
Attaché al Consolato Ge 
Ù si vende in scatole grandi di latta al prezzo di 
L’Enterorose ti"3,50 la scatola. franca di porto in Italia» 


La vera 


ERA Crovella, Via Santa Teresa. 


pos H - = 
el Or Pe tac af ie iica icisrovaa | L'AMANTE del MINISTRO p, CARLA MnoMy Bb: 


| ste Anno. L. 25 (Estero, Fr. 33). 


commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. L ini Augueto, Ferri. Taboga. VENE: Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, n Milano 


AMARO ‘TONICO 


Fiomsa Ire Arene - ROMA - Via Convertite 


Centesimi 50 il numero, Stab. Tipo-Lit. pui Treves, Milano, 


SOMMARIO DEL NUMERO 831: 


TESTO: 


i Corrikre (Fine dello stato d'assedio, Ultime condanne. 


La seconda luna. Il monumento a Galliano). . 
Ricordi Leopardiani e l'aula Leopardi a Recanati . 
Asti c le sue memorie . ci de 
Nel paese del Cid durante la guerra 
Rivista teatrale: 
1 mobili della Ditta Valabrega . 
Civitavecchia e dintorni. 
Murano, l'isola dei vetri. = 
La Settimana. - Necrologio. - Noterelle. 
Scacchi. - Rebus. - Sc 


"La rosa azzurra,, di Annie Vivanti 


elezione di Biella. 


INCISIONI: 
1 padiglioni delle Missioni Ottomana, 
Pugit nea Sa » Rodolfo Griffi. 
. fot. G. Di Properzi: 
- Edoardo Matania. 
Arnaldo Ferraguti. 


+ da fotografie. 


Esrosizione D'ArTE Sacra A_Torino: 
Eritrea e Indiana 

ll maestro Verdi alle acque di Montecatini. 
Manovre estive: Una carica di Bersaglieri . 

Sul Lago Maggiore: Le lavandaie, di 

Recanati e Je memorie leopardiane (to incisioni). 
Asti e le sue memorie (8 disegni). + fotografie F.lli Treve, 
I mobili della ditta, Valabrega al Esposizione ‘Nazionale di Torino I) disegni); fot. A. Charnet. 


Veduta d'Anzio . Mainardo Pagani. 


Cicco è Cola. 
Adelchi, 

- Ottone Brenlari, 
Alfredo Niceforo. 
Leporello. 


«E Minbeci di Villaree l'ombel'etrische a Comnoto Tarquinia: + fot G. Di Propersi: 
. G. Di Proper Dono delle signore veneziane del Tiro a segno di Torino . da fotografia. 
A. Contelli Murano, l'isola dei vetri (7 disegni) . . fotografie A. Rioda. 


* Dante Paolocci. 


. fotografia J. Vollsa 
» fotografia Sorgato. 


Arrivo a Roma del presidente della Repubblica Brasiliana 
Rirrarti: Campos Salles, presidente della Kapabilica del Brasile” 
— Generale Giovanni Corvetto * PEA 


SCACCHI. Soluzione del Problema N. 1088: Sciarada cartolina. Monoverbi. 
(foserwicn) Mio caro ferzo. di 
PROBLEMA N. 1092 nianco. meno. Sono qui a Mila 
i ia re Come portava del mio viaggio Il pi .GHILMNxOPORS 
2 D bi-b7 s PcS-c4 Ma, ne convengo, ho principiato n be) so. 
8 C g3-eg: matta Perchè son capitato nel totale! Aldo Arnoldi. 
Se, come tu m'avevi consigliato, 
Nella Norvegia me ne fossi andato, 2 
, Roma; P, Nobutti, Nella terra lontana dalle lotte, 
dmeia Padoa] nu, Liooei Si Dove il primsier secondo a mezzanotte, do N E 
vanti, Firenze; Cattà edera ‘tano; dott, Carlo Veduto non avrei nel nostro regno 
Nieistto: Motta di Livenza 0. Dalia ro, Padova (an Quello che.il cor primo secondo a sdegno. A 
Venezia 1087); A. Ber Ma sono ancora în tempo e lo farò. 
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Spiegazione del Rebus del N. 30 


Dirigere domande alla Sezione Scacchistica 
dell'Irrusrrazione Traiana in Milano. 


de PICCOL 
Ai nostrî Signori Auocie 
pet 1 numeri che 


l'Ampinistrozione si progla 


NEL MEZZO DEL CAMMIN DI NOSTRA VITA. 


Le inserzioni si ricevono 


pas. Andrò, vedrò ed a te fin scriveri 


Vogliami ben, dammi tue nuove presto, 
Ed abbiti un abbraccio dal tuo: Ernesto. 
ario Sormani, 


Falso diminutivo. 


Normale, sprona, incita; 
Ripara, diminuita. 


Exsometo. 


A POSTA. 


che fanno continul reclami 


Monoverbo a retrocarica. 


pb 


Incastro. 


Se ìn carta metti, Jettore sapiente, 
D'Italia avrai gentil città fiorente. 


SI AVVERTE che le Mattone! 
e ese Ripa IS Excelsior .00) 
în ceramica ad alto fuoco, dure come il porfido, inatt» 
cabili dalle migliori lime d'acciaio, e colle quali si 
tengono pavimenti eleganti, inconsumabili ed eminei 
lenici, sono di esclusiva produzione d 
STABILIMENTO APPIANI IN TREVI 
{ew Questo materiale, che resiste ai più pote 
acidi e reagenti chimici, ebbe îl massimo prem 
all'Esposizione Mondiale di Chicago. 


Tullio Mermit. 


Spiegazione dei Giuochi del N. z0: 


ROMRO A NASE DI PAROLE ANGOLARI! 
4) R 
Anagramma, SEI 
All'amico E. Bussolin. VOELE 
nigmo; fo pito LA MA 
Enigmografo molto . sor Ani 
Prendendo un tuon dav ») RETS ROMA:(C 
Disse: “ Se il giuoco scioglier non ti è dato, IRA ERO 
d la U IM Posso chiamarti gelo € poco pratico. > RE anali 
Iorio ormai vr 
IMO 
D)A 


Solarada. 


Col primo si va; 
Coll'alfro sì sta: 
Il culto ci dà 
Vetusta città. 
Giulio Zangorini 


FALSO ACCRESCITIVO: 
BURRO — BURRONE. 
Scano DI vocaLe! 
PRATI—PRETI— PROTI» 
Moxoverno sroRT: 
AMICA 
M-ED-IC-IN-A 
Rebus xowoverno: 
SOTTO-STA-RE. 

Axaorane 
CARCANO — CRONACA. 
MomovkRnO A RETROCARIO. 
O-CI-NEI-GI—IGI 
Fcamnto p'Accento: 
CHILÌ— CHILI. 


Parola geografica a Z. 


Regione son d'Italia e molto commer: 

È ittà di Francia e porto principale. 

Sardegna, tra Monti e Chilivani. 

Mi voglion conquistare ora gli Americani. 

Sono città di Spagna. 

di'cortà nella lontana Australia: 

Abbondo assai di riso e sto nel'suol d’Italia. 

Tu mi dovrai cercare tra Pisa e San Romano. 

Io contengo Pavia, Cremona e pur Milanò. 
Mario Sormi 


ale. 


100. 


Bey- Per quanto riguarda | giuochi, eccetto per gli 
rivolgersi al signor A. Teokscit; Midaro " 7 


» presso l'Agenzia di Pubblicità dei FRATELLI TREVES, Milano, Via Palermo, 2. — Perla Francia, press 
* ilcav. AGOSTINO SCIORELLI, 2, Place des Vosges, Parigi. — Prezzo: Una Lirala linoa di colonna corpo 


Per ogni Stagione ed Occasione 


Spediamo direttamente e franco ai particolari in tutta’ Italia 


ed in qualsiasi Stato del mondo 
per Signore 


Stoffe di ModarSiznore 


in Seta-Lana- Cotone-Alpacca. » 


Ricco campionario a richiesta. — Figurini di moda colorati gratis, 


iau: ce Qettinger & G4, Zurigo (Svizzera) 


Lettere 250te. 
Cartoline 100ts. 


(CONTESTABILE SUCCESSO 

nella cura della 

(LOROSEANEMIA-PALLIDEZZA 
(MALATTIE delle FANCIULLE) 

Si trovano in tutte le Farmacie del Regno 


MR LI 

all'ingrosso :A. scioRelti 

2, Place date 
ARI I 


ISTITUTO RAVÀ 


Premiato con Medaglia d’Argento. 


R. Scuola Superiore di Commercio, 
alla R. Accademia Navale di Livorno, 


Scuole Militari di Modena e Torino. 


Ginnastica, Scherma, Ballo, Musica 6 Yoga. - Bagni di mare. 


PATE EPILATOIRE DUSSER 


Repubblica e Cantone di Ginevra Dipartimentale dell istruz. pubblic.) 


INEGNAMENTO DEL FRANCI 
Classi specialmente destinate agli allievi di gna a alraniore. 


Joegnamentori pratico del francese, 1% ore per settimana. — Lezioni di scienz 
nato; vatia e di storia dal punto di vista della lingua, 3 ore per 
scttimazia (Incoltativo nell siasi delle signorine). 


PER LE SIGNORINE PER | GIOVANETTI 
alla scuola superiore delle ragazze Ginnasio 


1* Divisione. — Ragazze dai 15 ai16 | 1* Divizione, — Giovanetti dai 13 a 
anni, 
2° Divisione. — Giovani dai 18 anvi 


VHENAHZIA 


Signorine dai 16 anni 


in più. 
° semestre. 
ANNO 49. {Fercoloro chafaBno deci tu Pagamenti: 
i, in vista dell'insegno il Dima 1° Divisione: 75 fr. per semestre. 


mento potrà ridurre il prezzo a 50 Micol 
Semestre d'inve 


2* Divigione: 100 fr. per semestre 
no, dal 5 settembre alla fine di gennaio. 


Scuola Elementare, Scuola Tecnica, Ginnasio. 


Borsi nai) femestro d'estate, dal 1° febbraio alla fine di gino. g, 
iscrizioni semestre d'inverno si "om 1 itariato del 
rsi preparatori alla artimento dell'Istrazione pubblica, a Ginevra mo 01 90 ape neo 


dij ui O agi 
Fer pensione dirigersi all'Utelo di ‘informazioni educative a Ginevra 


quai da Mont-Blanc. 


Guarigione istantanea 


vee NEURALGIE 


Col tubo Dr ROURDALLE 
28 


Lingue Francese, Tedesca e Inglese. 


Palazzo Sagredo sul Canal Grande. 


IN TUTTE LE FARMACIE 
Per schiarimenti sorivere direttamente. 
(ORELLI, PARIGI. 


d 
distrugge Ja lanuggino che nuoce al viso delle donne. senza alcun inconveniente per la pelle, anche la ed 
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L'ILLUSTRAZIONE 


| Anno XXY. - N 36, - 31 Luglio 4898, ITALIANA Contestmi Cinquanta il Numero. 


MS Per tutti gli articoli e ‘i disegni è riservata la proprietà letteraria ed artistica, secondo le leggi e i trattati internazionali. ® 


IL MAESTRO VERDI ALLE ACQUE DI MONTECATINI 


(Fotografia del signor G.' Di Properzio.) 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


CORRIERE. 


Lo stato d’assedio è finalmente levato da Na- 
poli. Respiriamo, — e potremo rivedere il Mat- 
tino, che ha pagato ben caro gli epigrammi ad 
un primo ministro. Erano mordaci, ed anche 
sguaiati, ma meritavano il carcere e la confisca ? | 
e meritava tutta Napoli, città è provincia, tutta | 
Napoli nobilissima, d'esser punita per i peccati | 
di lingua d’un giornalista sfrenato? giacchè, al- 
cuni dicono che solo per potersi dare quel “ pia- 
cere della vendetta ,, sì caro agli dei, ai ministri 
e alle ministresse, lo stato d'assedio fu inflitto 
per tre mesi a Napoli, che non se lo era proprio 
meritato con una giornata sola di disordini vol- 
gari. Dicono... ma queste sono spiritosità e pet- 
tegolezzi che corrono per i salotti © per i caffò: 
gli scrittori contemporanei non hanno il permesso 
di occuparsene ; è territorio riservato ai cronisti 
futuri del secolo che muore. 

Fra pochi giorni, forse domani, lo stato d’as- 
sedio sarà levato da tutte le altre provincie. Re- 
spiriamo! così non troveremo più nelle gazzette | 
quelle lunghe liste di condanne, che, anche quan- 
do sono giuste e proporzionate, sono sempre do- 
lorose, perchè ricordano, continuano, perpetuano 
la guerra civile. 

Sul finire anche il moto dei Tribunali di 
guerra fu più veloce, Î 

Lo scorso sabato i 29 repubblicani e socialisti | 
che s'erano messi in salvo fin dal primo giorno, | 
si distribuirono fra loro 270 anni di reclusione. Do- 
vranno restare nella Svizzera o nelle Americhe... 
fino alla prima amnistia. Fra loro c'è il poeta | 
Fontana, il pubblicista Premoli, l'avvocato Tanzi, | 
li muratore Cattaneo, ed i famosi Gori e Rondani. | 

Il caso di questi due ultimi è dei più singo- 
lari. L'avvocato Pietro i, che la polizia te- 
neva sempre d'occhio, ha potuto scappare da 
Milano nei giorni fatali in un treno diretto, tutto | 
di prima classe, dove si trovava il duca di Ge- 
nova col suo seguito! L'ispettore che viaggiava 
nel medesimo treno con molti agenti, non rico- 
nobbe il famoso anarchico truccato da lord in- | 
se. Ora egli è a Buenos-Ayres, dove racconta 
sua odissea, e se ne ride degli 8 anni di re- | 
clusione che gli sono toccati per sua parte. 

Sedici annî furono inflitti all’ avvocato Dino 
Rondani; ma più di questa condanna del tri- 
bunale militare, gli sarà giunta amara nel suo 
luogo d’ esilio la condanna del tribunale popo- 
lare. L'uno non sapeva dell’ altro. Sabato con- | 
dannato a Milano; domenica battuto a Biella, 
Nel gennaio il tribuno socialista, appena tren- | 
tenne, aventlo per competitore un figlio di Quin- | 
tino Sella, era stato portato sugli scudi da 3717 | 
elettori, e il Sella non ne aveva che 3553; — il 
24 luglio, è succeduto il contrario: Rondani era | 
ridotto a 2446 yoti, Corradino Sella saliva a 4361, | 
ed era eletto a primo scrutinio. Queste sono le 
vicende della storia dopo sei lune... Adoperia- 
mo questo modo classico di computare, finchè 
siamo ancora în tempo; giacchè il dottor Wal- 
termath ha scoperto una seconda Luna alla di- 
stanza di 1820000 chilometri, mentre la Luna 
ufficiale non è distante da noi che 384000. Gli | 
astronomi ridono di questa scoperta, dicendo 
che il dilettante tedesco ha scambiato dei punti 
oscuri davanti al disco del Sole per una Luna, 
Che serve! il buon pubblico che crede ai pre 
sagi del calzolajo di Torino è capace di credere | 
alla luna del dottore d’Amburgo. 

Tornando in terra, — ecco le ultime condanne 
della settimana. Martedì , il fonditore tipografo 
Antonio Maffi, ex-deputato, a quattro mesi di | 
detenzione per aver biasimato nel suo giornale | 
la condanna del suo collega Romussi; merco- | 
ledì, è cominciato il processo più clamoroso di | 
tutti, quello contro i tre deputati non contumaci, 

i tre deputati che non sono fuggiti e di cui la 
Camera approvò l'arresto. Per aver seminato 
tempesta, non so quanti anni toccheranno a Tu- | 
rati, a De Andreis, a Morgari. Quelli a cui par- 
ranno sempre troppi, si consolino pensando che 
sono anni... ideali: la prima amnistia li cancella... | 
come la seconda luna di Waltermath. | 

Fra tante condanne, sono da segnare albo la- | 
pillo due assoluzioni. Im una iscrizione barocca 
dietro ad un ritratto del Papa, iscrizione che po- 
teva esser letta da qualche beghina senza capirne 
il senso riposto, iscrizione pubblicata due anni fa 
da un prete di Vicenza in una stamperia mila- 
nese, trovare una responsabilità della sommossa 
del maggio ’98, era veramente l’assurdo. Mi ral- 
legro.coi giudici che hanno assolto il prete Scot- 


ton, un fanatico di cui non si poteva fare un 
galeotto. E mi rallegro pure con Ulisse Barbiéri, 
che fu pure assolto, trovando i giudici fiorentini 
che i suoi drammi sanguinarii possono me 
i fischi ma non la reclusione, 

* 

Emilio Zola è partito o è fuggito? il verbo va- 
ria secondo gli evangelisti. Il pubblico è stato un 
po’ deluso: gli sarebbe piaciuto che il profeta, l’a- 
postolo, fosse anche martire. Ma il poeta ha pre- 
ferito essere uccel di bosco, nella stagione calda; 
in autunno tornerà a consegnarsi, dice, ai suoi 
giudici implacabili, che intanto gli tolgono la 
Legion d'Onore. Che importa! se tutti gli onori 
gli sono resi dal mondo intiero. Intanto l’affare 
Dreyfus si complica sempre più. Anche Du Pa 
du Clam è accusato di falso, e d’altra parte il 
giudice di Esterhazy pare sia revocato. Una fol- 
lia furiosa s'è impossessata della Francia, e bi- 
sogna aspettare che passi. 

* Vicoforte ! Vicoforte ! Giammai come oggi glorioso ri- 
suonò nella storia il tuo nome: oggi che tu innalzi alla no- 
biltà della forza, alla sincerità dell’eroismo un monumento 
ricordante nel bronzo il prode tuo figlio Giuseppe Galliano. , 

Con questa evocazione l'avvocato e deputato 
Taneredi Galimberti cominciò domenica la sua 
arringa a Vicoforte dinanzi al monumento di 
Giuseppe Galliano che s'inaugurava nel mezzo del- 
la piazza San Teobaldo posta vicino alla via intito- 
lata pure al nome immortale dell'eroe. È un bel- 
lissimo posto. stende dinanzi un anfiteatro 
chiuso dalla catena delle Alpi Marittime: il piano 
è quello dove re Umberto or sono pochi anni pas- 
sava in rivista i diecimila alpini: i campanili del 
santuario di Mondovì si profilano sul cielo. 

Il monumento è opera del giovane scultore to- 
rinese Pietro Canonica, che esordì presto con una 
statuina deliziosa Dopo il voto e che nel’91 alla 
prima esposizione triennale di Brera mandò una 
ballerina che piange, cui battezzò col nome di 
Contrasti. Egli effigiò la figura a mezzo busto in 
bronzo del Galliano, uscente dalle pieghe di quella 
bandiera, della quale nelle epiche giornate dell’as- 
sedio di Makallè, scriveva: “ Com’ è bella! Non 
l'ho mai amata come in questo momento. , Il 
volto del Galliano ha un'espressione viva e vera; 
il lavoro è compiuto con finitezza, Il piedestallo 
del monumento è in pietra arenaria di Vicoforte. 
Venne scolpito sui disegni del Canonica da tre ar- 
tefici vicesi. Sorge snello da un’ajuola di mirti ed 
è circondato da una cancellata di ferro, Ma l’epi- 

rafe: A Giuseppa Galliano — il paese nativo, 

troppo laconica. Pei contemporanei può ba- 
Stare; ma pei posteri?... sapranno tutti, ricorde- 
ranno tutti ciò che fece Giuseppe Galliano ?... E 
i monumenti non sono eretti anche a insegna- 
mento dei posteri, oltre che in onore dei mo- 
numentati ?... 

“ Giammai, nel lungo solco storico per cui passasti, o 
Vicoforte, fra assedii e strazii, fra vittorie e battaglie delle 
leggendarie legioni di Cesare, alle irruenti falangi napoleo- 
niche, giammai, come oggi, l'Italia ripetè con maggior af- 
fetto, con maggior devozione il tuo nome, per l’amore di 
questo tuo figlio Giuseppe Galliano , che coperse col suo 
coraggio la patria sventura. , 

Così continuava onorevole Galimberti il suo 
discorso acceso, patriottico, bello. Fra gli astanti 
si notava una vecchierella: Maria Voena, d’ottan- 
tacinque anni, nutrice dell’eroico difensore di Ma- 
kallè. E l'oratore continuò a ricordare come nel 
1887 il Galliano andava volontario in Africa col 
grado di capitano, Lo seguì ad Agordat, dove, per 
l’eroica sua condotta, si conquistò la medaglia d’o- 
ro al valor militare, a quarta fino allora concessa 
in tutto l’esercito; lo seguì a Coatit, a Eclat, dove 
il Galliano si trovava in condizioni di poter bat- 
tere, forse da solo, i tigrini. Era una terribile 
tentazione; ma egli all’eroismo univa la pruden- 
za, e pensò che, forse, un disastro irremediabile 
poteva rovinare ogni speranza. “ Pensai più al pae- 
se che a me (disse allora il Galliano) e fui pruden- 
te. Così altri, più tardi, si fosse detto lo stesso!... 

L'uditorio ebbe un fremito d’orgoglio e di com- 
mozione quando l’oratore descrisse il memorando 
assedio di Makallè. Ecco i terribili assalti delle 
orde abissine, ecco le malattie, ecco il nemico più 
spaventoso: la sete, che prostra, annienta tante 
forze. E il Galliano resta sereno, gajo, scherza, 
ed ha già tutto combinato col tenente Giusto per 
far uscire gli indigeni, far saltare il forte e sep- 
pellire sotto le rovine gl’italiani coi nemici vir 
citori. Per lui la fine di Pietro Micca era la più 
bella soluzione del problema che si presentava 
al comandante di 200 uomini assediato da 50000. 
Ma sé il comandante del forte aveva deciso, l’uomo 


pensò se in coscienza aveva diritto di sagrificare 
tante giovani vite, legate ad un filo che un solo 
atto della sua volontà sarebbe bastato a tron- 
care. Allora domandò il parere dei suoi ufficiali, 
e fu questo: aspettare ancora per quarant’ otto 
ore, senza bere, il barlume di una speranza di 
soccorso; poi, morire per morire, tentare d’aprirsi 
una strada fra l’orda sterminata degli assedianti. 
Ahimè! l’indugio non portò nulla di buono: in- 
vece de’ soccorsi giunse l'ordine di capitolare. 
Il Galliano obbedì: disse soltanto sinceramente 
quanto semplicemente, senza il pathos degli eroi 
da teatro, che avrebbe preferito morire. Venne 
poi la battaglia d'Adua, e in quel turbine spa- 
ventoso, in quel gorgo orribile della morte, Gal- 
liano disparve. Cicco e Cola. 


iorgato, di Modena, 
IL GENERALE Gio. CorvertO 


| morto il 26 luglio @ Torino, contava poco meno di 68 
anni, essendo rato il 18 agosto 1830. Era genovese e co- 
minciò la carriera militare nel 1846 come soldato negli 
zappatori del genio. Due anni e mezzo dopo era sottote- 
nente, e la sua carriera fu rapidissima. Nominato nel 1881 
a comandante della Scuola militare di Modena, passò nel- 
l'87 al comando della brigata di Venezia; nel 1891 a quello 
della divisione militare di Napoli; nel 1893 a quello del- 
I'XI corpo d'armata (Bari) e poi del Il (Alessandria). 

Vel fatto d'armi della Sforzesca (at marzo 1849) ebbe 
la medaglia di bronzo al valormilitare. Fu deputato dalla 
12.* alla 17% legislatura. Nel 1885 fu uno dei tre rela- 
tori delle famose Convenzioni ferroviarie, Sedette al centro 
sinistro, fu seguace di Depretis, e, nel 1887, fu, sotto il 
gen. Bertolé-Viale, segretario generale al Ministero della 
Guerra e durò in tale ufficio fino al febbraio 189r, vale 
al dire nell'estremo scorcio dell'ultimo Gabinetto Depretis 
€ durante tutto il primo Gabinetto Crispi. 

Fu uomo di battaglia. Come comandante alla Scuola di 
Modena gli sì mossero aspre accuse; egli querelò gli av- 
versari e rimase famoso il processo da- lui intentato contro 
un giornalista di Piacenza, 

Cavallotti portò le accuse in Parlamento e ne seguì 
una sfida partita dal Corvetto. Il duello ebbe luogo il 24 
marzo 1889; ed i] generale rimase non lievemente ferito. 

La nomina a senatore datava dal 4 gennaio 1894. 

Fra i generali italiani în servizio attivo era il solo che 
| fosse in servizio il 4 marzo 1848 quando Carlo Alberto 

promulgò Jo Statuto. Per questo la Giunta Comunale di 
| Alessandria nella recente ricorrenza del cinquantenario 
gli offerse una pergamena. 

Dopo il collocamento in posizione ausiliaria del gene- 
rale Di San Marzano, egli eta il decano del nostro eser- 
cito sia per età che per anni di servizio. 
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Veduta di Recanati. 


La culla del poeta. 


Aula Magna Comunale. La Torre del Borgo. 


RECANATI E LE MEMORIE LEOPARDIANE. 
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Ritratto del Poeta esi 


RICORDI 


AULA 


tente presso la 


LEOPARDIANI 
LEOPARDI A RECANATI. 
ammi di Giacomo Leopardi 
vedranno con piacere riprodotti ritratti e luo- 
ghi di Recanati, dove il sommo poeta nacque e 
cantò, La $ torre del borgo ,, il cui suono è ricor- 
dato nei Canti, è una torre medievale (costruita 
verso il 1200) e ricorda, inconcussa e austera, 
l'amore degli antichi Recanatesi alla libertà del 
loro Comune, Da ultimo, la torre rimase isolata 
per la demolizione d'un palazzo che toccava col 
prospetto uno spigolo d’ essa, e conteneva lì vi- 
cino un vecchio teatro: quel palazzo era l'an- 
tica dimora del podestà, ridotta poi a carcere. 
Nella faccia della torre, volta alla piazza ingran- 
dita, si vede un altorilievo in bronzo: rappre- 
senta la leggenda della traslazione della Casa 
di Nazaret, opera di Pier Paolo Jacometti, so- 
lennemente innalzato l’anno 1638 nel mez 
del prospetto del demolito palazzo: 0 dal palazz 
ivi venne trasportato di recente, Sopra questo 
altorilievo, assai lodato, è l'orologio che man- 
dava alla vicina casa del Poeta il “suon del- 
l'ora ,. Il Leopardi, nelle Ricordanze Jo ram- 
menta in versi autobiografici indimenticabili: 

Viene il vento recando il suon dell'ora 

Dalla torre del borgo. Era conforto 

Questo suon, mi rimembra, alle mie notti, 

Quando fanciullo, nella buja stanza, 

Per assidui terrori io vigilava 

Sospirando il mattin. Qui non è cosa 

Ch'io vegga o senta, onde un'immagin dentro 
n torni, e un dolce rimembrar non sorga 


glia, 


Corso Persiani, 


dignitosa, rigida figura di lineamenti regolari. 
Foss 
telligente 


Tre numeri parlando delle Feste Leo- 
pardiane, abbiamo toccato della casa dove 
nacque il Poeta, di quel palazzo del settecento, 
la cuî facciata manca del cornicione nel mezzo, 
perchè non le fu dato compimento con un tim- 
pano, come il canonico Carlo Orazio Leopardi, 
architetto della casa, avea ideato. La diligentis- 
sima Guida di Recanati, compilata con garbo 
da Vincenzo Spezioli e pubblicata dal Comitato 
esecutivo per le onoranze centenarie a Giacomo 
Leopardi, aggiunge altri particolari del palazzo, 
che ha ad oriente il giardino, il “paterno giar- 
dino, nella cui vasca il poeta meditava di finire 
la vita e il dolore. Per un viottolo, vicino al 
palazzo Leopardi, detto di Monte Tabor, Giaco- 
mo, traversando un orto, recavasi a un’ altura, 
ch'è il colle dell’/nfinito, da lui cantato in una 
lirica breve, perfetta. 


* 
‘ella “Sala degli autografi , questi sono cu- 
stoditi entro un stipo in mezzo alla sala, intorno 
alla quale stanno chiusi in quattro scaffali i libri 
sui quali studiò il Leopardi. Si vedono alle pa- 
reti i ritratti in tela di Giacomo Leopardi, del 
padre Monaldo e dei fratelli Carlo, Paolina e Pier- 
francesco, opera recente del pittore Stanislao Fer- 
razzi, dimorante a Roma. Il conte Monaldo è una 


Il busto del Poeta dello scultore Monteverde. 


je così bella Paolina! Costei è d’aspetto in- 
fino, arguto; vi si legge la bontà, ma è 


dal Lolli in Bologna, non solo per essere luni 
che siasi fatto del 


marono sempre di rav 
sembianze vere di lui: è il più rassomiglia 
che si conosca. Se ne ha un altro, ch'è più let- 
terario. 
80s0, sta componendo; ha la penna in mano, 
È dipinto da V. Roscioni. Il ritratto del Lolli 
se lo tenne sempre nella propria camera 
dre, contessa Adelaide, finchè vi. 
l’aveva un’altra stanza col caminetto, e se ne 


brutta. Carlo Leopardi, ch'era sì facile a inna- 
morarsi, ha l’espressione di un poeta romantico. 
Contro la volontà del padre e dello stesso Gia- 
como andò sposo della cugina contessa Paolina 
Mazzagalli. Pierfrancesco si rassomiglia ai ri- 
tratti di Giuseppe Verdi intorno al’40. La ma- 
dre Adelaide Antici-Leopardi, nel costume del 
Direttorio, non ha, dal ritratto, l' espressione 
dura che si dice ella avesse, e alla quale corri 
sponde il sistema con cui governava casa, ma- 
rito, figli e sè stessa. Quel ritratto di Giacomo 
dalla grossa testa di rachitico, dalla vastissima 
fronte, non è quello che più si apprezza. Prezioso 
è, infatti, il ritratto che fu disegnato a matita 


Leopardi ment egli era in 
perchè i suoi genitori e i fratelli affer- 
isare in quell’originale le 
inte 


vita, 1 


. diremo così. Il poeta, melanconico, pen- 


la ma- 
e. Vicino, el- 


Da un dipinto dell'epoca. 


iva per tenere le culle de' figliuoli |quan- 
d'eran piccini. Fra queste, la culla di Giacomo, 
nello stile del primo Impero, è oggetto di curio- 
sità ai visitatori di Recanati. Fu regalata a un 
servo di casa Leopardi che ne e i docu- 
enti d’autenticità 6 la conservò sempre come 
una reliquia. 

L'autore del canto Bruto minore fu battezzato 
nell'antica, piccola chiesa di Montemorello. Gia- 
como, ne’ primi anni, vi prestava con amore l’o- 
pera sua di chierichetto alle sacre funzioni. La 
chiesa, detta anticamente Santa Maria di Pla- 
tea, fu rifatta a nuovo nel 1581 da due antenati 
del poeta. Il fonte battesimale ora non è più 
quello ove Giacomo fu battezzato. La chiesa 
mostrava allora la travatura scoperta e aveva 
due soli altari laterali. Essa venne, infatti, 
di nuovo restaurata e ridotta nella forma pre- 
sente, nel 1823, “ Ai lati del presbiterio (ag- 
giunge V. Spezioli) sono due banchi colla spal- 
liera appoggiata alle pareti, portanti la serit 
eNTIS LieoPaRDX&. Giacomo, tornato a Reca- 
nati, per non offendere il sentimento religioso 
della famiglia, soleva, ne’ giorni festivi, stare 
a messa co’ suoi, immobile e pensoso. » 

Quella piazzuola davanti alla chiesa è la stessa 
cui il poeta accenna nel'Sabato del villaggio. 


Molti hanno inteso nominare, in questi giorni, 


Marchese Antici presidente del Comitato leopardiano. 


e ze, l'Attila per Parma, il Danao per 
Po Ai falle Eufemio ping di 

ix per 5 1 
Padova. IM IGsiro i ARONA nor 
Napoli. Fissata dimora, a Parigi, scrisse là, ma 
non fece rappresentare, altre opere: il Sarto de- 
cla il Savojardo.... La sua 
Ines de >, che iva per il suo pepe: 
voro, cadde anch'essa in dimenticanza, Il 


i scriveva di lui da Firenze, nel 1827, all 
Pordla PARE, ; pa 


che per riguardo al suo carattere e alla sua gran probità!, 
E aggiunge che, non avendo di che pagar 

l'oste, e non volendo far debiti, il buon Per- 

siani passava le notti “à la belle étoile!,, 

la celebre cantante Fanny Tacchinardi, figlia 

del non meno celebre cantante livornese Nicola 


‘Tacchinardi, e morì il 13 to 1869 in Francia, 
non precisamente a Parigi come si scrisse, ma 
a Termes. 


* 
Dell’inaugurazione dell'aula Leopardiana 
nel palazzo municipale di Recanati abbiamo par- 
lato a suo tempo; così pure del busto del Poeta, 
lavoro e dono di Giulio Monteverde. Fu in quel» 
l’aula, davanti a quel busto Cagna luna 
e l’altro il 29 giugno) che Giosuò lucci pro- 
nunciò il suo discorso. Il lavoro del Monteverde 
è una rivelazione. Nell'articolo “ Feste Leopar- 
diane ,, di tre numeri avanti abbiamo riportato 
l’elogio che ne scrisse il Carducci un busto 
grande al vero, o per meglio dire è la testa 
del Leopardi collocata sopra un’erma greca in- 
coronata d'alloro. Chi a Roma, andava a visi- 
tare lo studio del grande artista nel suo vil- 
lino in via dei Mille, ed entrava nello stan- 
zone in cui era sno, di solo, il busto di 
Leopardi, veniva immediatamente colto da un 
senso di gradevolissima meraviglia, tale è l’am- 
mirazione che desta la semplice 6 grande fattura 
di quel volto pensoso, dal naso aquilino, dallo 
sguardo errabondo e stanco. Anche conoscendo 
del Leopardi solo le incisioni che ornano o di- 
sadornano i volumi delle sue possa finora posti 
in commercio, si intuisce subito che egli non 
pe essere se non quale Giulio Monteverde lo 
modellato, tanto appare in essa armonica @ 
definitiva la linea di quel volto, e così pro- 
fonda è l'impressione che lascia in chi lo guarda. 
Il busto è in bronzo, e sorge da un’ajuola di 
fiori e) che ancora in questi giorni, si data 
rinnovando. Sopra al busto si legge un'epigrafe 
commemorativa del centenario dotata dal sona: 
tore Finali, onorato non solo come sapiente 
ia C) iota, ma anche quale letterato e 
tista. Alle pareti, stanno appesi varii ritratti 
d’amici e d’ammiratori illustri del Leopardi: fra 
questi ultimi, il Gladstone. V'è pure un Leo- 
pardi morente, dipinto dal prof. Ciaranfi di Fi- 
renze. Il soffitto della sala e le decorazioni fu- 
rono eseguite su disegno dell’architetto Gaetano 
Koch. Un insieme semplice, elegante e severo, 
un tempio tranquillo consacrato al Genio. 
* 


Aggiungiamo il panorama di Recanati e il 
ritratto del sindaco, ch'è un parente del Leo- 
pardi per ‘parte della madre: il marchese com- 
fr Giulio Antici, ra be Comi- 
tato per le onoranze leopardiane. ‘opera in- 
defessa del marchese Antici si deve se le feste 
centenarie riuscirono degne del Grande. 

Recanati, che si stende quasi in piano sul 
dorso d’un colle, a circa dieci chilometri dall’A- 
driatico, tra le valli del Musone e del Potenza, 
vede apparire dai poni più elevati il mare. 

campagne la cingono; campagne sparse 
di un numero infinito di casa coloniali la cui 
origine è narrata da Monaldo Leopardi ne’ suoi 
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Annali recanatesi. Nella prima metà del seco- 
lo XV molti Albanesi e Schiavoni, dai 
Turchi si rat nel territorio di Recanati 
e ottenevano roprietarii una porzione di 

o di macchia ridurre a cultura, pa- 

un tenue canone in prodotti. Là, sul 
luogo, delle loro fatiche , piantavano la casa; e 
uest'uso restò. Molti agricoltori dei dintorni di 
Recanati discendono da quegli antichi profughi; 
ne fan fede i loro cognomi e la foggia del ve- 
stire, le quali sino a quest'ultimi tempi serba- 
vano le antiche usanze del paese d'origine. 
Recanati sorse nei primordii del V secolo dopo 
Cristo. Fu assediata da Teja, re dei Goti; cui 
dovette arrendersi. Presa poi da Narsete foce 
parte dell'impero bizantino. Dopo varie lotte ci- 
vili e varie altre vicende, accettò nel 1229 la 
protezione dell’imperatore Federico II, che per- 
mise ai tesi di costruire un porto in riva 
all’Adriatico, fra le foci del Musone e del Po- 
tenza; uno di que' fiumi de’ quali il Leopardi 
dall'alto cantava: 

E chiaro nella valle il fiume appare, 

Recanati, la “caverna, come il Poeta 
la chiamava nell’esasperazione Tel dolore, rag- 
fiiunge i 23000 abitanti; e il suo nome, mercè 
il Leopardi, è divenuto mondiale. 

ADELCHI. 


PUBBLICAZIONI  LEOPARDIANE. 

Fra le numerose pubblicazioni a cui’ il Centenario ha dato 
luogo, primeggia naturalmente il volume di Giosuk Can- 
pucct che porta per titolo: Degli spiriti e delle forme nella 

ia di Giacomo Leopardi (Whologna, Zanichelli). È un volume 
di alta critica, Il capitolo su * Le tre canzoni patriotiche, 
occupa metà del libro ed è un libro per sè stesso. Il Car: 
ducci rifà rapidamente la storia poetica del pessimismo da 
Giobbe al Byron, Un altro capitolo tratta delle * condizioni 
fisiche, famigliari, morali, in fronte alla poesia del mal del 
secolo , che | tedeschi chiamano del * dolore mondiale ,. 
le * Determinazioni dell'opera poetica del Leo- 
pardi: momento elegiaco, momento patriotico, momento 
idillico ,. Il Carducci considera altri quattro momenti: il 
momento classico delle odi-canzoni, il momento dei grandi 
Idillil, il momento della lirica passionata e il momento 
della lirica filosofica. Egli passa pure in rivista. varie 
critiche sul Leopardi: è severo anche verso il De Sanctis, 
che fu uno dei primi a far amare dai giovani l' autore 
della Ginestra, 

Il libro del Carducci non è di quelli che si riassumono: 
bisogna leggerlo, come dice il Casini, e farne proprie le 
conclusioni, chi voglia della poesia leopardiana avere il 
giusto concetto, chi voglia seguirne tutte le evoluzioni. 

Un altro avvenimento letterario, un altro libro da leg- 
gere, e questo più accessibile a tutti, anche ai non lette- 
rati, è quello di Fxorico Dr Rouerto. Noi ne abbiamo 
già parlato; ma vogliamo citare testualmente il giudizio 
che ne dà uno dei nostri più eminenti critici, il professore 
T. Casini, nell'ultimo fascicolo della Rivista d'/tali 

* Sveltezza e scioltezza di forma avvivano il pardi 
di Federigo De Roberto, un saggio psicologico che 
si legge con lo stesso diletto di un romanzo, sebbene 
l’analisi e la dimostrazione vi procedano sempre con_ri- 
gore di metodo, basate costantemente sul fatti meglio ac- 
certati e sulle parole di esso Il poeta. L'autore, che è ma- 
nifestamente alieno dalle esagerazioni della scuola antro- 
pologica, prende le mosse da un'attenta investigazione 
sull'uomo mostrando come nell'indole del Leopardi ope- 
rassero e si estrinsecassero il sentimento poetico e lo spi- 
rito filosofico, col dissidio dei quali facilmente s'intendono, 
senza bisogno di risalire a strane psicopatle , quelli che 
furono i mali dell'anima leopardiana , quell' eccesso spe 
clalmente della sensibilità e della fantasia che nel con- 
trasto con un altissimo spirito filosofico ebbe come con- 
seguenza naturale e necessaria la depressione e la disper- 
sione della volontà, L'indole così disposta è seguita dal 
De Roberto nel suo sviluppo di fronte all'educazione in- 
tellettuale del poeta, il quale tra i due stati della co- 
scienza riflessi dal ci ismo e dal romanticismo fu, è 
vero, per la natura degli studi sui sospinto verso il mon- 
do classico, ma non si sa che nell'opera sua non vigo- 
reggino elementi concettuali e formali dell’arte romantica. 
Qual fosse l'esperienza che il Leopardi con tale indole e 
tale educazione fece poi della vita, l'autore dimostra lar- 
gamente considerandolo sotto il rispetto della salute, del- 
l'amore, della famiglia (qui manca un capitolo, dell’amici- 
zia), della patria e della gioria, e conclude la sua finis- 
sima indagine sull’ uomo dicendo che la sua vita fu uno 
* gli eccessi della fantasia, gli eccessi 

ragionamento, il loro dissidio, la successiva disper- 
* sione della volontà, l' esagerazione degli studi del pas- 
* sato, il contagio romantico, il disordine della sensibilità, 
* le malattie incessanti, la deformità che gl’impedisce di 
* essere amato, la mancanza della protezione materna, i 
* contrasti col padre, la povertà, la lotta con le difficoltà 
* materiali della vita, la meschinità del luogo natale, Ja 
* miseria politica, sociale ed intellettuale della patria, le 
* fallite speranze di gloria. , Ecco la tribolata esistenza 
dell'uomo ; nella quale, secondo il De Roberto, era fatale 
il pessimismo del poeta e del filosofo; e questo i 
mismo in tutte le sue varie manifestazioni è studiato 
nella seconda parte del libro, la quale si chiude con 


un largo epilogo che è un vero e compiuto ritratto spi- 
rituale del Leopardi, magistralmente disegnato. 

* Così, senza averne il titolo, il libro del De Roberto 
pare a me quella vera Storia di un’ anima, che il Leo 
pardi voleva scriver di sè e che è stata proposta come tema 
di un pubblico concorso nell'occasione del centenario... , 

Ne ha il titolo invece il libro di Ciro Annovi: Per la 
storia di un'anima (cd. Lapi), ma non è che una cronistoria 
non sempre esatta, e con le ubbie degli alienisti che hanno 
irritato il mondo letterario. 

Contro le esagerazioni di questa audace scuola fa una 
carica a fondo l'illustre ALessanporo D'Axcoxa nel superbo 
discorso letto nell'aula magna dell'Università di Pisa, Ac- 
cenalemo pure al discorso di Giovaxxi MesticA, pronun- 
ciato ncona su /o svolgimento del genio leopardiano, 
e a quello di Freno. Resasco su La patria nella poesia del 
Leopardi, pronunciato a Genova. 

Un magistrale e grosso volume ha pubblicato ArTURO 
Guar sul Foscolo, Manzoni e Leopardi (Torino, Loescher). 
Del libro piacevole della signora Boguix CoxicLiani su 
La donna nella vita è nelle opere di Leopardi (Virenze, Bar- 
bera), abbiamo già parlato a lungo dandone il riassunto. 

Notevoli pure sono due monografie: su Leopardi e Le- 
nan dove Avousto Face: studia parecchie conformità di 
pensiero è di arte tra il nostro e il poeta magiaro-tedesco 
(Palermo, Reber); e su Leopardi e Poerio di Americo Dr Grx- 
NARO-FERRIGNI (Nai tip. dell'Università). Tra le poesie 
d'occasione menzioneremo le Rupsodie leopardiane di PaoLo 
Buzz (Milano, tip. Galli). 

Un ottimo contributo alla storia leopardiana è la Guida 
di Recanati compilata con abbondanza signorile di notizie 
e di illustrazioni da Vincenzo SrzzioLi e pubblicata dal 
Comitato recanatese per il centenario. Oltre che guida 
della città, è guida a intendere la biografia © le opere 
del Leopardi in tutti gli svariatissimi porti loro con 
le persone e le coso e i luoghi della patria di lui. 

Per ultimo abbiamo lasciato la grande pubblicazione 
delle note del Leopardi sugli autografi riscattati dal go- 
verno. Da cotesti autografi vengono tratti alla luce per 
primi i Pensieri di varia filosofia e di bella letteratura (V\- 
renze, Le Monnier) con un proemio del Carducci che dà 
una succinta narrazione delle loro vicende. Questo vo- 
lume non è che Il primo della serio e risponde appena a 
un decimo del manoscritto, Non è di facile lettura; non 
dà nè toglie alla fama del grande poeta e pensatore; ma 
sarà la gioia degli eruditi e degli specialisti in leopardismo. 


ALL'ESPOSIZIONE NAZIONALE DI TORINO: 
L'Arte Sacra. 


L'attenzione è mantenuta viva da nuove feste, Nell'ul- 
timo periodo andò segnalata quella della solenne consegna 
al sindaco delle sei splendide perg sulle quali è stato 
finamente miniato, in puro stile italiano del XV secolo, dal 
professore Nestore Leoni, lo Statuto del Regno e che le As- 
sociazioni italiane, auspici le Associazioni romane, offersero 
alla città di Torino. Alla festa patriottica intervennero i So- 
vrani e il duca d'Aosta, Il sindaco barone Casana e il se- 
natore Calenda pronunciarono patriottici discorsi. 

I Sovrani si fecarono quindi alla festa dei bambini, 
organizzata per l'onomastico della Regina all'Esposizione 
d'Arte Sacra. 

Quest' Esposizione dell'Arte Sacra, alla quale accorse 
atri, inspira a un nostro artista 
una pagina, dove si vede il padiglione delle Missioni 
dell'impero ottomano, l'edificio delle Missioni indiane e 
qualche altro. Non è i nacque © si 
aviluppò questa Mostra, bbia in Italia, 
dopo l'Esposizione eucaristica aperta anni or sono a Mi- 
lano sotto gli auspici del cardinal Ferrari. L'idea prima 
sorse dalla semplice conversazione serale di due ami 
monsignor Riccardi, arcivescovo di Torino, l'accarezzò ; 
convocò nell'arcivescovado un'adunanza; si costituirono i 
Comitati promotore ed esecutivo, i quali accentuarono il 
significato della Mostra; dimostrare l'azione benefica delle 
missioni cattoliche in regioni lontane (scuole, lavori ma- 
nuali, ecc.), e mostrare gli splendori dell’arti e industrie 
cristiane, . 

Le missioni dell'Impero Ottomano sono affidate ai Fran- 
cescani, San Francesco d'Assisi, nel 1219, dalla sua terra 
umbra, andava in terra Santa per insegnarvi co’suoi umili 
frati dottrine della democrazia cristiana; e dal 1333 al 
1336, i Francescani, per lettere di Roberto re di Sicilia 
al Sultano d'Egitto, stabilivano colà per la custodia dei 
Luoghi Santi. Da sette secoli, continua indefessa l'opera di 
questi seguaci della Croce, In quelle regioni fondarono con- 
venti, case, orfanotrofi, collegi di educazione; protessero le 
relazioni commerciali, istruirono plebi ignoranti. A_Gerusa- 
lemme presso il Santo Sepolcro, a Betlemme, a Nazaret, 
nel Basso e Alto Egitto, a Cipro, nella Si nell’Arme- 
nia.... accanto alla mezzaluna turca si vede lo stemma dei 
Francescani. Il padre Giacinto da Cellere ha educati molti 
Tetrasantini, figli del popolo; e se ne vedono alla Mostra 
di Torino. È interessante il vedere queste ed altre pic- 
cole colonie di ragazzi e di ragazze che scrivono, che la- 
vorano, che recitano poesie, che fanno giuochi de' loro 
paesi. Specialmente le scuole dell'Eritrea attirano l'att 
zione de' visitatori. Noi abbiamo parlato, già în un ai 
colo apposito (v. a pag. 419 del r.° semestre) di quegli 
edifici, di quegli scolaretti e de’ loro maestri monaci e 
monache, di tutto quell'insieme nuovo per noi. Nel 1900, 
a Parigi, nell'Esposizione mondiale vi sarà anch la Mo- 
stra delle religioni; e sappiamo che l'Italia, dopo il fe- 
lice successo della prova di Torino, vi sarà largame! 
rappresentata. 
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Veduta generale della città di Asti. 


Lionetto Ottolenghi. 
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Monumento del “ Risorgimento Italiano ,. 


Torre di Casa Troia, detta dell'Orologio. Palazzina del marchese Medici del Vascello e torre lombarda medioevale. 


ASTI E LE SUE MEMORIE (fotografie Treves). 
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ASTI E LE SUE MEMORIE. 


Chi esce dalla stazione ferroviaria di A: 
verso la turrita e gentile città, vede di fronte, un LAa 
destra, alzarsi ardita verso il cielo la statua di Re Vit- 
torio (opera di Santino Bianchi, inaugurata nel 1884), alta 
sul suo piedestallo come un San Simeone Stilita vestito 
da generale, e proteggente un'Italiuccia più piccola del 
maturale, Per far sorgere quel monumento una persona 
privata, il comm. Giuseppe Anfossi, offrì allora da solo 
L. 12000; e parve quella, ed era cosa straordinaria; ma 
l'atto patriotticamente generoso fu superato quest'anno 
dal comm. Leonetto Ottolenghi, il quale, tutto a sue spese, 
fece erigere per la sua città natale il Mowumento del Ri 
sorgimento Ialiano ; e, come questo non bastasse, coll’ab- 
battere alcune case, spianò Ja piazza per dare al monu- 
mento spazio e cornice degna di Iui. È questo composto 
d'un’ampia terrazza lunga 15 metri e larga rr, tutta di 
granito di Baveno lucidato, e cinta d'una ricca balau- 
strata, pure di granito. Nel mezzo sorge un obelisco, alto 
ra metri, la gradinata che conduce ad esso sale la 
statua dell'Italia (di marmo di Carrara, alta metri 4.50), 
che offre una corona votiva, formata dei fiori colti su tutti 
i campi della patria risorta; e le inscrizioni, ed i detti 
tolti dagli scritti di Carlo Alberto, di Vittorio Emanuele, 
di Garibaldi, di Cavour, di Mazzini, spiegano il concetto 
di quest'opera artistica, ideata e pagata dal munifico do- 
natore, ed eseguita dall'architetto comm. Reycend e dallo 
scultore Gerosa, 

Il monumento fu inaugurato alla presenza del Re; e ri- 
cordo che quando, fra lo sventolare delle bandiere, il suono 
delle trombe, gli applausi della folla, cadde la bianca tela 
che copriva la statua, sorse forte il grido: Viva il Re, viva 
Ottolenghi ! Umberto sorrise soddisfatto del nuovo grido; 
e strinse, sorridente e gratulante, la mano del suo com- 
pagno di gloria. 


nel salire 


* 


E quel grido era meritato. Il comm. Ottolenghi è ricco; 
© questo non è un merito; ma è un merito Ja preoccu- 
razione continua che egli ha di spendere îl suo danaro, 
© di npenderlo bene, in opere che restino, e che sieno di 
decoro ed utilità della sua Asti. È appunto mosso da tale 
concetto che egli tanto lavorò, e lottò.... e spese per or- 
ganizzare anche quest'anno nella sua città quella Esposi- 
zione vinicola, sorella minore, ma degna, della Esposizione 
nazionale di Torino; e per dire qualche cosa anche di 
questa dobbiamo ritornare alla stazione ferroviaria, donde 
siamo scappati via così in fretta, desiderosi di vedere il 
monumento. 

Diremo adunque che salendo di laggiù, come si vede 
a destra la statua di Re Vittorio, si vede a sinistra un 
lungo e strano fabbricato che, così di lontano, si pren- 
derebbe per un vasto circo equestre, per un'Arena co- 
perta. È quello il, Foro boario 0 l'ANa eretto nel 1848, è 
notevole non per l'eleganza, ma per la sua mole; chè la 
navata centrale di esso è lunga ben 115 metri, cioè quanto 
quella di una corazzata di prima classe. In'quell'ampio 
recinto, pose la prima pieta Carlo Alberto nel 1843, © 
quel re lo visitò, già compluto, il 15 ottobre 1845, Il 
Foro boario a tutto servì... tranne che a foro boario. 

Lì dentro Re Umberto venne quest'anno, e passò in 
rivista 40 000 bottiglie e parecchie centinaia di botti, Je 
quali, per fortuna, erano occupate non da impuri Diogeni, 
ma purissimo vino; e sentì un discorso del ministro 
Cocco-Ortu e del comm. Leonetto Ottolenghi. 

Il quale (bisogna pure, volere o non volere, tornare a 
parlare di lui), volendo che 1°A//a, oltre che grande, fosse 
anche bella, fece erigere davanti ad essa, versa la piazza, 
un arco elegante, attorno bei medaglioni di sei illustri 
asten: Giovanni Aliberti, pittore, della metà del secolo 
scorso; Giuseppe Bozanigo, scultore in legno, morto nel. 
l'anno 1848; Leonardo Botallo, medico, morto nel 1589, 
dopo aver nalassato mezzo mondo, e dopo aver scoperto 
nel cuore non so che bucherello, al quale lasciò il 
suo nome; Angelo Brofferio; Serafino Grassi (1763-1834) 
che scrisse una storia d'Asti sino ad ora insuperata; € 
finalmente Francesco Morelli, poeta del nostro secolo, 
tore del famoso brindisi nel quale è detto che ogni buono 
© legittimo astigiano nasce col nappo in mano. 


La verità di questi versi — lo confesso — non ho po- 
tuto constatatla; ma posso però affermare che tutti gli 
Astigiani che io ho conosciuto sono cortesi ed allegri, come 
se, più che alle tragedie del loro grande compatriota, si 
ispirasserò alla purezza della loro aria ed alla vi del 
vini. Piena la testa di Bruto, di Filippo, di Timoleone, an- 
dando ad Asti avrei creduto che tutti avessero a salutarmi 
con un OA rabbia! e col cipiglio tragico; ed invece tutti 
mi strinsero la mano con un possente Come ch'al sta chiel?, 
e con un largo sorriso che consola. E le ragazze? Non ne 
parliamo? Vi dirò solo che gli intelligenti assivurano che 
esse sono assai belle e simpatiche; ed io agli intelligenti 
credo sempre sulla parola, 

Ma temo che il vino, le ragazze e gli intélligenti mi sieno 
stati" causa di nuova distrazione; e quasi quasi dimenticavo 
di condurvi hell'antisala dell’A/ 


Quadri dipinti per 
la circostanza riproducono i fatti più memorandi della re- 
cente storia italiana: incontro di Re Vittorio e Garibaldi a 
Teano, Re Carlo Alberto che passa il Ticino, la presa di 
Peschiera, le battaglie di Novara, Cernaia, San Fermo, 
San Martino, Custoza. Le varie regioni d’Italia sono poi 


rappresentate, oltre che dai ritratti di Carlo Alberto, Vit- 
torio ed Umberto, anche da quelli di Garibaldi, Cavour, 
Mazzini, Menotti, Minghetti, Manin, Poerio, Ruggero Set: 


timo, Gioberti, Brofferio, Manno, Manzo 
zeglio, Ricasoli, Romagnosi. Altre regioni d’Italia avreb- 
bero forse potuto venir rappresentate da Prati, Dall On- 


garo e Tommaseo; ma sarà per un'altra volta. 

1 quadri ed i ritratti ad olio (tutti a spese del com? 
mendatore Ottolenghi) furono dipinti, i primi dal pitt 
Morgari e dal commendatore Pontremoli di Mi 
secondi da Paolo Arri, giovanotto di belle spe- 
ranze, e costituiscono il materiale più notevole del Museo 
del Risorgimento, per formare il quale si conservano nelle 
sale municipali molti oggetti di grande pregio, come, per ci- 
tarne alcuni, la tazza della quale si servì Carlo Alberto in 
Oporto negli ultimi giorni di sua vita, donata dal suo aiutante 
di campo generale Di Robilant; il cappello, il collare, ed altri 
oggetti appartenenti all'abate Gioberti, donati dal cav. Ja- 
letti; ritratto a miniatura dell'avv, Francesco Arò, presi- 
dente nel 1797 della repubblica d'Asti, e fucilato il 2 ago- 
sto di quell’anno (quando la città fu rioccupata dalle truppe 
piemontesi), proprio nel luogo ove ora sorge la statua del- 
l'Alfieri; ritratti in miniatura di Clara Morata ed Angela 
Agostina Arò, moglie e figlia del predetto; numerosi og- 
getti già appartenenti al generale Orazio Dogliotti (1833- 
1892), fra i quali le chiavi del forte d'Ampola, nel 1866 
tempestato e costretto ad arrendersi dall’artiglieria del Do- 
gliotti; ll codice catenato contenente le leggi che regge 
vano il libero Comune astense; altro codice prezioso, mi- 
niato, sui castelli astigiani, dall'imperatore Francesco Giu- 
seppe donato a Quintino Sella, e dagli eredi di questo alla 
città d'Asti, Questi ed altri preziosi oggetti e quadri e ri- 
tratti si conservano con cura religiosa. 

Ed altre memorie patriottiche sono sparse per la 
€ mi sia permesso ricordare che all’A/bergo Reale si cone 
servano, sotto una campana di vetro, la posata e la sal- 
vietta usata da Garibaldi, Egli fu in Asti il 13 marzo 1867, 
dalle 11 alle 14, e parlò dal balcone dell'albergo, e lodò 
Alfieri e Dogliotti, e promise che Roma sarà nostra; e, 
dopo colazione, sorse per ricordare un altro astigiano, 
l'ufficiale Bottino, morto a Monte Suello. Sulla fronte di 
quell’ albergo , fra due balconi , si legge ora la seguente 
inserizione: Da questo balcone — il 13 marzo 1867 — 
Giuseppe Garibaldi — arringa con forti parole — gli Asti- 
giani — predicendo prossima — l'entrata in Roma. Da 
questo balcone! Da quale? Da quello di destra o da quello 
di sinistra? Nello stessoi dubbio restai davanti ad una si- 
mile 1 posta per Garibaldi, fra due balconi, sopra la 
facciata d'una casa a Chioggia. Chi sa quanto scriveranno 
gli storici futuri per isciogliere il dubbio! 


Ma è ora di conchiudere: chè se volessi trascrivere 
quanto raccolsi su Asti, dovrei scrivere non un articolo, 
ma un libro. Nulla dirò adunque nè di Z/asta Pompeia, 
nè di Asti repubblicana, nè di Valentina Visconti, nè del 
lungo dominio francese, nè della cattedrale colla sua stu- 
penda parte laterale, nè della torre e 
mane, nè di varie chiese notevoli; tralascierò persino di 
descrivere la solita visita alla casa di Vittorio Alfieri, ed 
al tiglio piantato quand'egli nacque. 

Ed a questo proposito dirò che nella Vita egli dice di 
esser nato il 17 gennaio 1749: Forse in causa del nappo 
che anch'egli deve aver avuto în mano all'atto della na- 
scita, sbagli la data; chè egli nacque invece un giorno 
prima, il 16 gennaio 1749, come rilevo dalla fede di na- 
scita favoritami dal prof. Vincenzo Ratti (il quale, sia detto 
fra parentesi, è una delle persone più colte e modeste 
che io abbia incontrato al mondo): Dominus Vicforits 
Amedens filius Wlustrissimi Domini Comitis Antorici Ame 
dei. de Alferius natus die 16 Januariî 1749 et in aqua 
baptisimali eadem die delatus. 

Più mi propongo di finire, e meno trovo îl modo di far 
punto; e non posso finire neppur qui; perchè, pur trascu- 
rando altri monumenti, non voglio omettere di ricordarvi 
un monumento vivente nella persona del comm. avv. Carlo 
Garbiglia, sindaco da ra anni, membro della Giunta da 40, 
consigliere comunale da So. 

Non volete che vi parli di monumenti antichi? Forse 
avete ragione; ma permettetemi almeno di accennare ad 
un edificio antico-moderno , cioè al palazzo del marchese 
Medici, sorgente in Piassa Roma. La vecchia e deturpata 
torre di San Bernardino fu restaurata quest'anno nel suo 
antico stile lombardo del secolo XIV dall'ing. F, Camagi 
il quale, felicemente innestando lo stile gotico collo sti 
lombardo, aggiunse alla torre una specie di palazzo-castelto, 
con torrette 0 guardiole sugli angoli dei torrioni laterali; 
riuscendo ad un complesso simpatico ed armonico. 

Non volete che vi parli dei palazzi moderni? Forse avete 
ragione; ma, prima di partire, colla penna, da Asti, lasc 
temi fare una scorsa al palazzo del comm. Ottolenghi. 

— Commendatore, — gli dissi un giorno, — quando si 
farà la divisione dei beni io verrò a prendermi questo 
quadro del Giorgione. 

— Venga pure, — egli mi rispose, — l'affare è fatto. 

Da quel giorno, quando apro il giornale, spero sempre 
di trovarvi, la notizia che la divisione dei beni è cosa sta- 


Ortone BrENTARI. 


Nel paese del Cid 
durante la guerra. 


(Dal taccuino di viaggio). 


Uno dei fatti che maggiormente mi abbiano 
colpito quando — alla vigilia della guerra — giun- 
Ispagna, fu lo stridente contrasto tra l’a- 
nima della folla e l'anima dell'individuo — tra la 
volontà della massa e quella del singolo. Nelle vie 
di Barcellona — così meravigliosamente ombrate 
di palme e di platani, così sonanti di gaiezza e 
vive di movimento, avevo sentito nella folla i 
desideri di guerra, e a Madrid nelle chiassose 
dimostrazioni popolari alla Puerta del Sol tutta 
stellata dalle cento fiammelle di gas luminoso, 
per la Calle de Sevilla nitidamente elegante come 
un salone costrutto a stile gentile, alla corrida 
brillante di fiori, di colori, di sorrisi femminili, 
di bandiere fiammeggianti , sentivo sempre — 
i tra le note audaci e liete della March 


'adiz — l'inno e l’invocazione alla guerri 


niva maledetta, le anime si flettevano, l’altero 
yanke sbiadiva in un lamento 
pietoso e dolente di rassegnazione agli eventi. 

L'opinione collettiva voleva la guerra e dichia- 
rava che l’ ultimo soldato spagnuolo si sarebbe 
fatto uccidere accanto alla bandiera che svento- 
lava sulle terre cubane anzichè ritirarsi; — ma 
l'opinione privata, l'opinione dello spagnuolo nel 
seno della sua famiglia, nella conversazione di 
amici, nella tertulia, riconosceva la grande forza 
del nemico, il pericolo @ il danno di un conflitto, 
il disastro che no sarebbe venuto alla patria e — 
forse — faceva voti per la pace. Ma guai di far mo- 
stra in pubblico di tale debolezza: il mondo in- 
tiero guarda, e dalle labbra sdegnose dello spa- 
gnuolo non possono uscire se non parole che ri- 
velino la tempra e il sangue del Cîd glorioso e 
dei difensori di Zaragoza; la madre può piangere 
e maledire nell’interno del suo cuore, ma in pub. 
blico, quando l'Europa guarda e deve ammirare, 
sî ponga la maschera, sorrida — e dia all’olo- 
causto il figlio gridando: Viva Espania! 

In tutto puesto si rivela il carattere spagnolo 
nella sua più profonda essenza. L'anima spa- 
gnola è piena di chimere e di sogni, di folli ideali 
di cavalleria e di fumi di gloria e di grandezze, 
come di Cas odorose un incensiere, è ancora 
l’anima del cavaliere medioevale che, tutto chiuso 
nelle armi, scende in campo anche contro un 
nemico più grande e più forte, pur di farsi am- 
mirare dal circo e dalla falla plaudente; — è l’a- 
nima che, in una sublime posa, si avvolgé di- 
gnitosamente nel lucidissimo manto di tutto 
il suo grande pussato e, anche se morente, na- 
sconde con un forzato 6 supremo sorriso l’an- 
goscia interna, pur di destare l'applauso e l’am- 
mirazione di chi guarda — e, nel'caso d'oggi, del 
l'Europa intiera che segue con passione intensa 
lo svolgersi del dramma, Questa tenacità e questa 
forza — a volte utili, nelle nazioni — di agire e 
muoversi sempre come se sì agisse @ ci si muo- 
vesse davanti ai fuochi di una ribalta, su un 
palcoscenico, sono così radicate nell'anima spa- 
gnuola da formare un secondo caratter 3 molte 
azioni si compiono laggiù più frequentemente 
che nel resto d'Europa, sol perchè il mondo 
guarda e deve applaudire a ogni costo il divino 
attore. Così, di fronte alle potenze che attonite 
@ sospettose contemplavano Jo svolgersi delle 
prime ostilità, lo spagnuolo doveva mostrare 
quella tenacità nella guerra, quel desiderio di 
morte che nel fondo dell'animo non sentiva, ma 
che dovevano strappare l'applauso al nde pub- 
blico; — e il comandante della Vizcaya — povero 
esfortunato eroe — mentre due mondi lo guarda 
— l'Europa addolorata e l’Americ igliata 


Nei prossimi numeri pubblicheremo: 
Vandalismi e ristauri, rispo- 


sta a Quida di Luca BeutrAMi. 
Due momenti stori Uso Pesci. 
Napoleoni a balia G. RoBERTI. 
La “ Season ,, a Londra e lE- 

sposizione del Burlington G. CarOTTI. 


si deve far ammirare anche nell’atto della resa 
è bacia la sua sciabola prima di darla al nemi 


* 
Questa sete dell’ammirazione universale in- 
sita nell’anima spagnuola tenacemente, come 
imma incastonata nell’oro solido di un monile, 
le sue radici în un lievito, potentissimo e sem: 
| pre pronto al fermento, di orgoglio e di credenza 
| veramente sentita della propria superiorità, un 
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orgoglio che è filtrato nel sangue con una educa- 
zione tutta volta a Suasa scopo e che avvolge 
l’anima dello spagnuolo fino dalla più tenera età. 
Ai fanciulli — non appena sanno leggere — sì in- 
sogna he duecento spagnuoli hanno conquistato 
il ico, che un pugno di figli dell’Estrema- 
dura ha piantato la croce spagnuola sul trono 
peruviano, che Rocco Barcia, a capo di un vil- 
laggio di trecento anime, diresse un cartello 
di sfida a Napoleone I, il vittorioso. Essi igno- 
rano 0 almeno dimenticano la storia degli altri 
paesi, per non ricordare e ripetere che la propria; 
e lo sterminio dei turchi nell'Asia Minore per ope- 
ra di duemila catalani, le glorie della battaglia di 
Lepanto, gli eroismi di Zaragoza, le istorie favo- 
lose del Cid, tutto bello nelle sue armi e fulgente 
alla battaglia di Zamora, formano l’aurea trama 
su cui si ricamano tutti i meravigliosi e leggia- 
dri romanceros nazionali che il popolo canta ed 
ascolta con entusiasmo e con reverenza. 

Essi vivono ancora nell’atmosfera delle memo- 
rie di tutto il loro passato e si vogliono credere an- 
cora grandi come ai tompi di Isabella I e di Car- 
lo V, quando audacemente la folgore di guerra 
aveva spezzato le due simboliche colonne di Gi- 
riltar e l'orgoglio castigliano vi aveva scritto so- 
pra: Plus ultra. Tutte le morte cose, tutte le 
sbiadite memorie e le vecchie reliquie che essi 
venerano nel Museo delle Armi, accanto alla 
bianca e superba reggia di Maria Cristina, — che 
raccolgono e adorano nelle lucide sale, tutte di- 

inte di i, di armi, di affreschi, del Museo al 

rado, ove si conservano i trofei di battaglia, 
— essi li tengono ancora come realtà viventi 6 pal- 
pitanti, come espressione di una grandezza piro 
sente. La Francia ha ceduto sotto il taglio della 
picca spagnuola, essi pensano mentre contem- 
plano l’elmo e lo scudo di Francesco I conquistati 
a Pavia, tutti rameggiati di oro sottile e diafano 
su uno sfondo di acciaio cupo a guisa di pioggia 
di stelle sul velo nero di und fata; e la Turchia 
i piegò pur essa e noi le strappammo queste 
armi ricurve e istoriate, queste mozzelune bril. 
lanti, queste code di cavallo agitate dai venti di 
cento battaglie, queste. gemme, pia pugnali 
intarsiati di azzurro, di rubini, di madreperle, 
di ori; e con l'omaggio della Francia e della Tur- 
chia, l'Austria ci Motte l'aquila a due teste, come 
a sorella maggiore, riverente, l'aquila che le nostre 
vecchie armi, le nostre vecchie mura, Je nostro 
vecchie insegne ancora conservano ; è l’Italia ci 
mandò — nostra ancella — l’oro delle sue provin- 
cie, le sue gemme, le sue armi qui raccolte — 
nel silenzio venerato delle vetrine e dei musei 
— accanto alle armi di tutta Europa soggetta. 
E nel Museo delle Armi al Prado, lo spagnuolo 
non trova soltanto l'omaggio dell’Éuropa, ma di 
tutto il mondo, in tanti trofei che sono altret- 
tanti squarci di cpopee, dalle ritorte armi mes- 
sicane conquistate col sangue, al machete selvag- 
gio degli indigeni americani — dalle cento ban- 
diere tutte fiammanti, come mosaico al sole, di 
mille colori chiassosi conquistate alle Filippine, 
ai cannoni cinesi, ai bronzi del Marocco è d’al- 
tri paesi strappati in cento battaglie. 

Lo spagnuolo sa tutto questo e se ne gloria 
come di grandezza presente: il suo orgoglio cre- 
sce e si allarga. E si stende a ogni cosa e filtra 
per ogni dove, come un raggio superbo di sole 
che piova oro attraverso tutta una densa cupola 
di verdura e la infiammi per ogni parte de’ suoi 
colori: e per questa superbia la Spagna è il para- 
diso; — Quien dice Espaùta, dice todo (chi dice Spa- 
gna dice tutto): — le sue città sono meraviglie: 
Quien no ha visto L, no ha visto nada; 
Quien no ha visto Sevilla, no ha visto meravilla ; 
— il suo re è il re dei re, invidiato da Dio e ser- 
vito — come da lacchè — o altri re: Si Dios 


quamela fascia di ag- 
la 


toda Cataluìa. ra si 
L'affermazione della superiorità e dell'orgoglio 
mi ha sempre soffiato intorno — come turbine 


ventoso — ogni volta che abbia avvicinato spa- 
gnuoli. AI Congreso de los diputados, ogni ora 
tore — dopo aver pronunciato, con gravità tra- 
ggica, da attore teatrale, le solenni parole: Pido la 
alabra, — sciorinava le più ampollose declama- 
zioni sulla rasa latina, sulla dignidad 
sulla muy gloriosa marina de Espaùa. Quando il 
disastro di Cavite tinse di sangue i mari delle 
aiine il primo impeto della Spagna non fu 
di dolore, ma di gioia orgogliosa, perchè — come 
disse un oratore alla Sosa — “la Spagna 
aveva dato al mondo Jo spettacolo più eroico di 
questo secolo, e aveva insegnato come mal con- 
nesse navi di legno, montate da ime arti- 
glierie, possano salvare l'onore della bandiera 
hattendosi contro una intiera flotta di corazzate n. 
La marina — si lesse il giorno dopo 
sotto una incisione rappresentante el gloriose 
combate de Cavite — no se rende, se honda! (non 
si arrende, si cala a fondo). 

, * 

È facile immaginare — dopo aver così abboz- 
zato l'indole e il carattere spagnuolo — quanto 
fosse grande, nei primi fgiorni della guerra 
l'ostentazione del disprezzo verso l'americano — 
lo yankee, come viene invariabilmente chiamato 
laggiù. Mentre nel fondo di ogni pensiero la su- 
periorità delle forze americane e la potenza della 
civiltà anglo-sassone erano forse riconosciute — 
nelle manifestazioni pubbliche e collettive l’or- 
goglio e quella posa continua di fronte all'Eu- 
ropa spettatrice, di cui abbiamo tentato dise- 
gnaro una analisi sommaria, portavano a uno 
scoppiettio di frasi sprezzanti e sanguinosamente 
brutali. 

L'americano sarebbe certamente fuggito al 
primo sventolare della bandiera spagnuola: ciò 
si proclamava pubblicamente ad alta voce, è 
i giornali illustrati disegnavano ora un esercito 
di porcellini (l'emblema con cui gli americani 
venivano rappresentati) che fuggiva di fronte a 
un soldato spagnuolo col fucile a baronette 
inastata — ora un porco accoppato dalla navaja 
di una donna spagnuola tutta sorridente nella 
sua mantilla bianca 6 nei suoi fiori rossi e gialli 
ornanti il capo e il petto — mentre intorno 
l'ignavia delle potenze spettatrici, che non erano 
state capaci di intervenire, era dipinta con una 
serie di personificazioni più o meno lusinghiere: 
l'Inghilterra come una vecchia mogera, la Fran- 
cia come un galletto, è l'Italin — giro la cari- 
catura n° quei saggi nostri governanti che si 


sdilinquiscono pe: il diritto penale classico che 
ha fatto tante belle prove di sè nella nostra re- 


pressione criminosa — come un brigante dal 
trombone e dal cappello alla calabrese. Qualche 
altra volta l'americano era dipinto come un 
grosso omaccione, che fuggiva di fronte a uno 
spagnuolo portandosi appresso i truogoli dove 
si abbeverano i porci. 

L'orgoglio castigliano non voleva dubitare che 
l’allevaitore di porci dovesse fuggire di fronte 
ni figli del Cid,é un giorno, in una incisione a 
colori, una stella d’oro sul cui nimbo luminoso 
stava scritto Zaragoza, distruggeva, col suo urto, 
una immensa montagna di lardo, di prosciutti è 
di dollari. 

Poichè nello spirito e nella satira spagnuola — 
che è grossolana, gretta e mancante affatto di 
quella punta che caratterizza lo spirito francese 
— le cose e le figure volgari avevano grande 
campo e il porco era la figura prediletta. Noi 
abbiamo l'onore — diceva la satira în un gior- 
nale illustrato di Madrid; — essi non hanno 

porci e denari. Il porco — el cerdo — ve 
niva preso a emblema del popolo americano, 
mentre il leone — el leon de Castilla — simbo- 
leggiava il popolo spagnuolo: e in quei giorni Ma- 
nia popolata — mi si perdoni la frase a due 
tagli — di porci; se ne vedevano, di zucchero, 
folla iSGigto: G nelle. vetrine: delli pastiocieri. 
con una gualdrappa dai colori 6 con le stelle ame- 
ricane snl dorso, se ne vedevano di enormi in 
grosse incisioni che si vendevano a un soldo 
l'una rappresentanti Mac-Kinley, e che ho visto 
distribuire anche gratis tanto sulla Rambla di 
Barcellona quanto alla Puerta del Sol di Madrid; 
se ne vedevano navigare, come flottiglia animale, 
sul mare più o meno verde di cattive incisioni, e 
rappresentavano ia flotta americana. Una canzone, 
che fece trionfalmente il giro dei cafés chantants 
di Barcellona, che sentii ripetere in un entr'acte 
a Malaga e per le vie a Madrid, narrava che un 
leone dormiva e un porco, profittando del suo 
sonno, lo stuzzicava, fino a che il leone — stiz 


zito — senza DOppurE i aprire ni occhi, miti un 
colpo di zampa, atterrò il petulante porcellino ; 
sula ie ala Zarsasto nel Freatro Apolo a 
drid, quando uno degli attori proclamò. — come 
realmente la ora imponeva — che l’a- 
nimale più sudicio era il porco — un formida- 
bile applauso si levò dalla butaca*, dai palchi e 
dal loggione. 

Un altro ritratto a colori di Mac Kinley era 
così disegnato che mentre a una certa 
rappresentava il vecchio presidente, da vicino si 
vedeva che le linee della fisonomia non erano 
composte se non che con salsiccie, cipolle, por- 
cellini.... e ogni altro ben di dio: due rotondi 
dollari sormontati da due salsiccine ricurve for- 
mavano gli occhi e un enorme prosciutto il naso. 

Non era certo il fine spirito fransese — che 
manca affatto a tutti gli spagnuoli — ciò che do- 
minava in tali caricature; in alcune poi la bru- 
talità e la grossolanità scendevano così bassa- 
mente nel più osceno volgare che un’assennata 
autorità avrebbe dovuto provvedere al loro seque- 
stro. Una incisione — quando si parlava di pos- 
sibili alleanze tra la repubblica americana e l'In- 
ghilterra — rappresentava PL] vecchia 
@ brutta, che sulla soglia di una casa su cui era 
scritta una parola che non ripeto, invitava, con 
uno strizzar dell'occhio, il solito porco — l'Ameri. 
cano — a entrare. Una busta chiusa che si ven- 
deva alla Puerta del Sol per un soldo e che 
— come gridavano gli strilloni — conteneva ciò 
che la Spagna avrebbe pagato come indennità 
agli Stati Uniti, portava scritto a grandi lettere, 
nel foglio che rinchiudeva, una parola che non 
trascrivo ma che formò l'ammirazione di Victor 
Hugo: tralascio poi di descrivere altre satire più 
brutali 6 rozze ancora, perchè la penna — per 
quanta inguantata diplomazia io possa usare nel 
renderne i concetti non sempre peregrini — non 
potrebbe descrivere senza offendere il lettore, 

DI 

Un altro tra i vivi contrasti che nettamente 
conservo nella memoria è dato dalla diversità 
della fisonomia che la vita sociale avova assunto, 
sotto l'agitazione del soffio della guerra, a Bar- 
cellona 6 a Madrid. 

Sono infatti due anime — due mondi — due 
psicologie che vibrano in dissonanza profonda e 
stridente. Barcellona è seria, Madrid gaia e festo- 
sa, l'una, la regina più bella del mare catalano, 
muoveva incontro alla guerra con gravezza sere- 
na e preveggente — l’altra, tutta fiammante di 
bandiere, di colori, di esplosioni di entusiasmo, 
vi muoveva come a danza 0 a vittoria; — a Bar- 
cellona l'attesa, la trepidazione, |’ incert 
Madrid, la spensieratezza frivola e iridesc 
come la spuma gorgogliante di Champagne fentro 
una SODA battuta dal riflesso di un doppiere ac- 
ceso; a Barcellona Ja posatezza dell’uomo, a Ma- 
drid la fatuità del bimbo. 

E ciò perchè l’anima e la vita, delle due capi. 
tali sono intieramente dissimili, tanto da formare 
due Spagne. L'una — Barcellona — è la Spagna 
lavoratrice, dai cento fumaiuoli che spirano i 
fiotti azzurri del loro lavoro tutto intorno alle 
colline che digradano al mare; è la Spagna ove 
Îl martello batte, la fucina arde, l'operaio — nella 
blose a mille righe azzurre — inondale vie più 
eleganti, i cafés più lucenti di specchi, ove il cer- 
vello pensa, il braccio agisce; l'altra — Madrid 
— è la Spagna inerte che si stende — molle 
come un bimbo malvezzo — in una cuna di tri- 
ne, di nastri e di merletti, in un lusso enorme e 
sfolgorante, ove l'operaio non si mescola alla 
vita cittadina superba ed aristocratica, ove i cer- 
velli non pensano se non sogni. Barcellona è la 
città che produce; Madrid quella che consuma; 
l'una con tutte le qualità dell'organismo attivo e 
lavoratore, l’altra con tutte le stigmate dell’or- 

ismo parassita; l'una, perciò, seria; l’ altra, 
invece, pronta al vocìo e alle impulsività. 

A_ Barcellona il lavoro, a Madrid il lusso: ed 
un lusso sfolgorante, poichè dalle industrie la- 
voratrici della Catalogna, dai piani — verdeg- 
gianti come smeraldo — dell'Andalusia, dai me- 
talli stridenti e sempre faticanti della Vizcaya, 
il denaro scorre a rigagnoli — assorbito dalla 
grande capitale — da rid, la regina del lusso 
e delle pompe, e vi si raccogliedenso e brillante, 
come in un gran lago d’oro. A Barcellona — ac- 
canto a strade ricche come la Rambla 9 il Paseo 
de Gracia, cd opulenti come la Calle Fernando, 
tutta ingemmata di vetrine ove le ricchezze della 
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L ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Catalogna lavoratrice brillano sotto le fiamme 
elettriche, trovate strade ove i negozi, carichi di 
mercanzie, si seguono e si succedono con una 
ricchezza riboccante da ogni parte di merci, 
strade che vi dànno l’aria di grandi bazar, ove i 
colori delle stoffe e delle sete ricadono — fuor 
dalle mostre e dai banchi allineati — fin sul la- 
strico della via, quasi ostentando una febbrile 
vita industriale e una pletora superba di atti- 
vità modernissima; strade che vi dànno l’aria di 
una sola, di una festosa vetrina, enormemente 
grande, del Bonheur des Dames dello Zola; — a Ma 
drid, invece, tutta questa esuberanza di attività 
lavoratrice scompare per dar luogo falla mollezza 
del lusso più ozioso, e lungo le vie larghe 6 scin- 
tillanti di fasto, lungo le passeggiate ricche di 
fontane, di statue, di alberate, voi non vedete che 
palazzi superbi inorostati di marmi a vari colori 
come ali variegate di un uccello dei tropici, ri- 
camati di cariatidi che si affaticano sotto il peso 
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LA ROSA AZZURRA di ANNIE VIVANTI. 


Mi trovo nuovamente a Bologna, nella dotta 
città, dove ogni anno sono chiamati in pellegri- 
naggio i devoti dell'arto musicale, a godervi le 
superbe esecuzioni di musica classica, dirette dal 
Martucci. Rammento quelle feste, e rammento 
quell’uditorio attento, assorto nel religioso rac- 
coglimento, entro la cornice bianca è oro del va- 
sto teatro Comunale. Un uditorio intelligente che 
ha negli occhi il riflesso delle profonde e deli- 
cate sensazioni, evocate dalla musica, che gode 
intimamente e mostra di godere, non per una 
convenzione di moda, ma perchè è educato a 
comprendere, e comprende l’opera d’arte. 

Mi trovo nuovamente a Bologna, ma non più 
nello stesso ambiente, non più collo stesso pub- 
blico. Sono al popolare teatro dell'Arena del 


degli stucchi pesanti e lavorati, sotto i balconi 
inlforati di ferro battuto, sotto le invetriate bian- 
che, azzurro © rosate. Tutto il gran mondo dei 
capitalisti uoli — dai latifondisti andalusi 
agli speculatori di affari industriali delle provin- 
cie lavoratrici — viene, come attratto in un vor- 
tice; a Madrid e vi profonde l'oro che ritrae 
dalle provincie abbandonate; e insieme a questa 
folla opulente, tutta Ja turba dei clienti, degli 
affaristi, dei politicanti, migra — come colonna 
di assetati all’oasi del deserto — verso la grande 
capitale, dietro l'oro e la potenza dei ricchi, e ne 
attende le briciole e le raccoglie, quando cadono 
dal grande banchetto, e 86 no pasce aspettando 
nell’ozio, vivendo come i clientes parassitari o le 
Umbrae dei conviti oraziani, affogata nella gunioz: 
za, nella pace, nel Jusso della metropoli. 
"Poichè in nessuna nazione come in Ispagna 
esiste tanto diffusa 6 tenace la muffa parassitaria 
delle clientale, Si può dire, anzi, che veri par- 
titi politici non esistano, dappoichè tutto si riduce 
a clientele dominate da un capo, da un ricco, da 
un potente che si atteggia a feudatario e chi 
quando l’onda della politica lo porta in alto, si 
trascina dietro tutta la sua turba, la insedia ne- 
gli uffici, nei ministeri, nelle prebende — e là i 
clienti sì sdraiano, si stendono mollemente, fino 
a che la nuova ondata della marea politica non 
spazzi via dal trono il feudatario, e, con esso, i 
suoi seguaci che lasciano il posto ugli ozi, al 
malgoverno, allo sfruttamento di un’altra turba 


di clienti: gine l'autrice — “è tutto ciò che non è, La vo. 


Tutto questo lavoro, — che fervo in special 
modo quando, alla caduta di un gabinetto, il 
nuovo sale al banco dei ministri è caccia dai mi 
nisteri e dagli impieghi governativi tutti i vecchi 
impiegati dell’ancien régime por sostituirvi i pro» 
pri clienti, — è tutto condensato a Madrid, la città 
del lusso, della leggerezza gaia è spensierata: le 
altre provincie, intanto, 0 piegano sotto l’anemia 
del pane e del nutrimento, abbandonate e non 
curate, o — pazienti — continuano Ja loro fer- 
vida produzione che, con rassegnazione, gettano 
poi nelle fauci della capitale che la consuma. 


(La fine al prossimo numero.) 
Aurrebo NrorFoRO. 
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zurra è la felicità, alla ricerca della quale va la 
mia trista eroina... e noi tutti cOn. Joi,,, 


una povera attrice in una compagnia di terz'or- 
dine. Fila sta studiando una scena d’amore, in 
non so quale dramma storico, e nel suono delle 
proprie parole, nell’ espressione della frase api 
passionata, ella sente 
modesta sua fama. # Ma come avero il posto che 
mi com 
LI 
profonda verità. “Per salire, 
sta il merito, ci vuole lo scandalo clamoroso. s 


priccioso di Lea, diventa un’ assidua e intelli- 
gente ricerca. Invano il conte Enrico D'Altea lo 


chiede amore, e le promette una modesta agia- 
tozzi... «Nell Li lil 


Sole: vasto anfiteatro, aperto sotto il cielo d'una 
sera stellata; mi attornia una folla uscita dalle 
officine, dalle botteghe, dai mercati; una folla 
che si stiva fino alla uscita, che si arrampica 
sino al cornicione; una folla irrequieta, insolente, 
chiassosa; qua 6 là dei cospiratori che portano 
la politica in teutro; — insomma un mare in 

tari con un vento autentico, che scende 
dall'alto, e colpisce in pieno gli scenari, facendo 
tremare le pareti dei salotti, è Je annose quercie 
dipinte sulla carta; ed oscillare le fiamme dei can 
delabri, è i lumi della ribalta; solo nei posti di. 
stinti, e qua elà, qualche frammento di quel-, 
l’uditorio colto e gentile che mi è conosciuto: 
un estraneo appena tollerato in casa d’altri, 

A questo pubblico Annie Vivanti ha chiesto, 
come ella ci scrisse, di giudicare il suo lavoro 
“ colla serietà dovuta ad un’opera d’arte we Annie 
Vivanti ha avuto torto; al suo drammi occor- 
reva il pubblico. rtucci. Facciamo quindi 
astrazione dal luogo e dagli ascoltatori: trapian- 
tiamo mentalmente la rosa azzurra, dal prato 
incolto e coperto di sterpi al giardino riparato 
8 fiorito, e senza pensare alle vicende della se- 
rata, giudichiamo l'opera d'arte colla serietà che 
si merita senza però notare come, in mezzo a 
tanti successi di stima, può esser un vanto l’a- 
ver suscitato una vera battaglia, specialmente 
per una donna. 


(A 


* 
La rosa azzurra, ha detto con poetica imma- 


rità che non mente. La fede che non inganna. 
L'amore che non passa. La felicità! Lu rosa az: 


n 


La triste eroina è Lea Toralta, È} u attrice, 


di essre superiore alla 
te nel mondo ?... lagloria?... la ricchez- 
n suo compagno d’arte le susurra una 
per imporsi non ba- 


L'aforisma non va perduto. Nel cervellino ca 


Impressioni del Lago Maggiore, di Anyatdo FERRAGUTI, 
Un'altra pagina del Verbano; un'altra serie d'impressioni 
dal vero del pittore Arnaldo Ferraguti, che su quelle rive 
dimora, lavora, crea. Sono variazioni d'uno stesso’ tema: 
lavandaje del lago, veramente caratteristiche nelle loro file 
disciplinate, lungo le rive dove battono e sbattono e mon- 
dano la biancheria dei rivieraschi e dei villeggianti, Questa 
è la loro stagione; ll loro lavoro s'accresce; le loro file si 
addensano; le loro convei ni s'accentuano; e i pittori 
vanno a gara per ritrarle, Si vede Pallanza, coi piroscafi, 
colle barche coperte di tende bianche; si vede quell’onda 
mossa che ebbe già per pittori il Gignous e Filippo Car- 
cano, e che adesso ha Arnaldo Ferraguti. Le lavandaje dei 
laghi lombardi non sono così osservatrici, satiriche e mor- 
daci come quelle d'altri paesi; non sono quellé dell'Assom- 
moir. Compiono il loro mestiere di ripuliture metodiche, 
bonarie, senza osservazioni e commenti maligni; lavano i 
panni senza tagliarli addosso ai clienti. 


* 


Al campo, composizione di Ep. Marania. È una carica di 
bersaglieri, ma una delle più belle, L'artista napoletano 
vi ha espresso la corsa, l’impeto a' “ suoni precipiti , 
delle trombe: la corsa viene da un'altura, nell’ aperta 
campagna, in un giorno d’estite. Morto il De Albertis, 
rimangono il Fattori e qualche altro nella pittura delle 
scene militari. Il nostro Edoardo Matania ha riempita una 
pagina d’album militare, alla quale non manca che il colore, 


è ucciso... sul serio. 


’amore non è la felicità, Ja felicità 
è nella gloria, nella PICO, nel lusso, 
Quando Enrico se ne va disperando di con- 
guerre viene a lei, lugubre e sarcastico, il conte 
ino, un giovane tenente fratello di Enrico... Il 
bizzarro personaggio... Non viene a parlarle d'a- 
more lui, le parla di morte... È stanco di tutto 
e di tutti: la vita militare lo annoia, la sua fi- 
danzata, Ja splendida e perfida Letizia, lo in- 
ganna; fra due giorni il suo colonnello pronun- 
cerà per lui l'elogio fanebre, perchè ha deciso 
di togliersi a tutte le cose volgari è sudicie 
che formano l'essenza della vita umana, è de- 
ciso di finirla con un colpo di rivoltella. Gli 
crede Lea?... L'aforisma del suo compagno d’ar- 
te le torna alla mente, insidioso come una ten- 
tazione. Col sorriso sulle labbra, e un tremito di 
terrore DS tutto il corpo, ella prega Gino, se 
proprio deciso al suicidio, di lasciare una let- 


tera, in cui faccia credere che si uccide per lei. 

dice per ischerzo.... perchè sa che non si uc- 
ciderà, e per ischerzo gli detta la lettera fatale, 
© per ischerzo gli dà, con un bacio, l'estremo sa- 
luto. Appena è uscito s’ ode uno sparo. Gino si 


Nel secondo atto siamo in villa da Enrico. 

Addolorato per la morte del fratello, egli ha in- 
sultata Lea, che amava, chiamandola assassina, 
8 ha sposato Letizia, la fidanzata di Gino, che 
il fratello colla sua morte aveva offeso. Letizia è 
un essere perverso. “ In fondo ad ogni donna one- 
sta c'è la cortigiana , ella dice e applica questa 
massima di immoralità, lasciandosi amoreggiare 
da un ministro, e facendosi pagare da ]ui bril- 
lanti e follie. perversa anche nei suoi ca- 
La e vuol procurarsi il morboso piacere di 
far venire a recitare nella sua villa, pagandola, 
Lea, diventata ora attrice in voga, Lea, la donna 
per cui il suo fidanzato si è ucciso. “ Deve es- 
Sere Ja burattina della mia società. , La € tri- 
ste eroina, ha accettato. Perchè ? Crede che 
Enrico voglia nuovamente insultarla, 6 poichè 
lo ama, va incontro all’insulto come ad una 
festa. Lo ama? Sì. La gloria, la ricchezza non 
l'hanno fatta folice; ed ora pensa alle parole di 
Enrico “Ja felicità è nell'amore n° Così Lea ir- 
rompe nella villa di Enrico con audacia provo- 
cante, vuol e, vuol conquistare. Letizia 
la voleva burattina della sua società, invece 
tutti diventano i burattini di Lea, Afferrate le 
fila delle anime di tutti, con diabolica voluttà 
ne fa strazio, Sorvidente, per gioco, per chiasso, 
S'improvvisa chiromante, e sorri lente, per chias- 
so, sulla mano di Letizia legge: “Io qui veggo 
il tradimento, la menzogna; questa donna, come 
la madre di Amleto, ha assassinato un fratello 
per sposarne un altro, , 

Così la “ triste eroina , si riconquista l’ambre di 
Enrico. I due innamorati si rifugiano in un yil- 
lino solitario, fra i boschi, fra i monti..., come Ar- 
mando e Margherita. Oh le scene dolci l'amore, e 
le dolorose scene di gelosia!... Lea è gelosa. Se 
da Letizia, l’abbandonata, giungono lettere com- 
moventi, dove si parla di un bimbo di Enrico, 
che egli non ha conosciuto, ma che, le lettere di- 
cono, a lui somiglia: Lea soffre, piange, si di- 
spera, vede in quel bimbo il nemico, ma poi 
riconosce il suo torto, si pente, e chiede perdono. 
Sono scene deliziose per verità e originalità: è 
una donna che rivela un'anima di donna. 
rompere l’idillio, è con loro un @mico, un 
poeta, un pazzo, un imbecille, insomma un 
esteta. Tutto è per lui colore nel mondo, 6 l’ul- 
tima sua afflizione è che Dio non sia artista, per- 
chè non ha creato... la rosa azzurra. Per 
rare a questa dimenticanza egli va pei rosai a 
dipingere d’azzurro le rose. Nella follia dell’ e- 
steta, Lea legge la sorte sua e la sorte di tutti: 
Dio non ha creato la felicità. L'amore Ja farebbe 
ora felice, ma la paura di perderlo la strazia, e 
prova il rimorso di essere ingiusta. E questo ri- 
morso si fa più vivo attraverso i molteplici epi- 
sodi, di cui è ricco il terzo atto; e alla fine, 
quando giunge la notizia che il bimbo di Enrico 
è morto e che la madre lo piange nella dispera- 
zione, Lea stessa vuole che Enrico torni alla ric 
vale. Lea sente il bisogno di soffrire, sente il bi 
sogno di espiare: nel sacrificio è forse la felicità. 

la non è questa la morale del dramma. C'è 

n altro ati 


di cui ho un'idea molto vaga ed 


incerta: perchè sul più bello, nel momento cul- 


minante, i tumulti della ‘parte meno intellettuale 
© più numerosa del pubblico, interruppero dia- 
logo ed azione, che vennero ripresi solo alle ul- 
time battute. Cercherò di ricostruirlo, Ritornata 
fra gli umili compagni d’arte, Lea passa nella 
tristezza e nell’abbandono Ja vita: ipensa ai 
giorni d’amore, come ai soli giorni lieti della sua 
vita, vorrebbe rievocare quel tempo, e scrive ad 
Enrico pregandolo di tornare a lei. Ed Enrico ri- 
torna; ma non più per dirle parole appassionate, 
Egli è ora un uomo positivo; il tempo del ro- 
manticismo è passato. Lea, se essa vorrà, sarà 
per lui un'amante deliziosa. È l'ultima illusione 
che passa attraverso l'anima di Lea. Quale con- 
forto ormai, quale fede? La gloria che l'ha nau. 
seata, l’amore che l’ha ingannata, Dio a cui non 
crede? Pure Dio le si rivela all’ ultimo istante, 
nelle parole d’amore scritte dal morto Gino, e un 
terrore superstizioso la invade, e un fascino ar- 
cano l’attira. La stessa follia di Gino la prende, 
e, come il tenentino, nauseata di tutto e di tutti, 
collo stesso suo revolver, ssi uccide. Dio forse ha 
sciolto l’ enigma della sua anima: la felicità — 
la rosa azzurra — è Ja morte. 
* 

Non so se sono riuscito evidente al lettore, e 
nemmeno se ho compreso nel fondo il pensiero 
dell’autrice. Soltanto una cosa io so: che rare 


volte davanti ad un nuovo lavoro, risentii una 


impressione tanto viva e strana, un’ inquietudine 
oscillante fra i due poli della rivolta e dell’am- 
mirazione. È una creatura della vita Lea To- 
ralta ? L’analisi forse ne rivelerebbe le mostruo- 
sità: ma nel suo insieme, quale spicca nel dram- 
ma — e vi spicca a contorni vigorosi, — essa si 
rivela un essere vivo e vero, dall'anima vibrante 
di sensazioni, che solo Ja natura può creare. 
Giacchè, il grande pregio di questo dramma, è 
la sincerità, Espressione semplice, ingenua di un 
temperamento artistico, mentre porta il titolo 
di un fiore artificiale, ha tutti i caratteri di un 
prodotto spontaneo, e ne ha il selvaggio profumo, 
e le bizzarre anomalie. 

È un altro volume di liriche, che Annie V' 
vanti ha composto; ha dato cioò forma d' arte 
alle intime sensazioni, dirò anzi ai contrasti della 
sua anima ; crudezze diaboliche e sante idealità. 
Per tal modo ha compiuto un’opera originale, 
che si distingue da quasi tutto il teatro mo- 
derno, fatto di abili combinazioni, di imitazioni 
bene celate, seguendo l’una o l’altra formola, 
dietro all'uno o all’altro maestro, Ha rivelato 
tutta sè stessa, e come fu spontanea nel verso, 
ora appare spontanea nel dialogo, scintillante di 
immagini poetiche, di acute osservazioni, e di 
motti spiritosi. Perciò La rosa azzurra è pia- 
ciuta immeftsamente a tutta quella parte di 
pubblico che domanda ad un autore una forte 
affermazione di ingegno e di originalità. Gli altri, 
dopo aver ammirato ed applaudito per due atti, 
parvero disorientati, di non trovare il previsto 
svolgimento o la solita morale. 

Non ho mai trovato così vere, come a questa 
rappresentazione, le parole che Alessandro Du- 
mas padre, mette in bocca ad uno dei parso= 
naggi, d'un suo dramma, ad’ un poeta. Pro- 
viamoci in mezzo alla nostra società moderna, 
sotto il nostro frac, di mostrare a nudo il cuore 
umano: non lo si riconoscerà. La somiglianza fra 
l'eroe e la platea sarà troppo grande, l'analogia 
troppo intima; lo spettatore che seguirà nell’at- 
tore lo sviluppo della passione, vorrà fermarla 
dove si sarebbe fermata in lui; se essa supera 
la sua facoltà di sentire o, d’ esprimere non la 
comprenderà più e dirà; È falso... » 

Così ha fatto il pubblico dell'Arena del Sole, 
la prima sera ; invece quello della seconda, meno 
numeroso ma più scelto, ha applaudito dal prin- 
cipio alla fine. 

Il dramma seritto per la Duse, di cui la Duse 
era entusiasta, fu invece, per alcune circostanze, 
rappresentato con molta cosciénza dalla compa- 
gnia diretta da Enrico Reinach. Buon affiata- 
mento, ricco allestimento scenico, ottimi i prin- 
cipali interpreti, specialmente Irma Gramatica 
seppe far vivere innanzi a noi, Lea Toralta, 
tanto strana, tanto varia, tanto vera. 

Leporello. 


CI 


IL NUOVO ORATORIO 


di Don Lorenzo Perosi datosi a Venezia è l’altro 
lieto avvenimento teatrale della settimana nel 


campo musicale. Un valente e competente serit- | 


tore ci ha mandato un articolo che dobbiamo, 


per la mancanza di spazio, rimandare al pros- | 


simo numero. 


IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA BRASILIANA | 
IN ITALIA, 


ll generale Campos Salles eletto presidente della | 
Confederazione br: ana contro Lauro Lodie (candidato | 
del partito nafivista © chauviniste intransigente) prima di 
prendere în novembre possesso della nuova carica, Jia vo- 
luto far un viaggio nelle principali città della vecchia | 
Europa, sia per attuare un nuovo piano per la sistema- 
zione delle finanze e del debito pubblico della Confede- 
razione, sia per stringere vieppiù i rapporti del Brasile 
cogli Stati del nostro continente. Fu a Londra, fu a Pa- 
rigi, fu or ora a Torino a visitare re Umberto e a Roma a 
visitare il Papa. E ora, passando per Milano, è ripartito 
per la Svizzera. | 

Don Manoel Ferraz de Campos Salles ha cinquantasette 
anni, essendo nato (in Campanas, Stato di San Paulo) nel 
18415 È uno degli antesignani e preparatori dell’attuale 
regime politico del Brasile. Entrò giovanissimo nell’ as- 
semblea dello Stato di San Paulo, con programma repub- 
blicano e si segnalò come uno dei più ardenti abolizio- 
nisti della schiavitù. | 

Proclamata, nel 1889, la distruzione della monarchia (la 
sola che avesse il Nuovo Mondo), proclamata la decadenza 
della Casa di Braganza, che obbligò il vecchio don Pe- 
dro a esulare in Europa, Campos de Salles fu de’ primi 
a far parte del Governo provvisorio istituito dal bollente | 
generale D. da Fonseca. Allora divenne ministro di Grazia | 
e Giustizia. Come già nel Parlamento si era dimostrato 
eloquente oratore, così nel dicastero della Giustizia diede | 


prova del suo valore quale giurista e 
legislatore, specialmente nella rifor- 
ma giudiziaria e della ‘magistratura. 

Sotto la dittatura di Peixoto (di 
cui fu valido sostenitore), essendo 
scoppiata la guerra civile, il Campos 
Salles, anzichè partecipare alle lotte 
intestine del suo paese, fece un lun- 
50 viaggio in Europa, dove avvicinò 
molti dei principali uomini di Stato ; 
e potè formarsi un largo corredo di 
esperienza e di cognizioni sugli or- 
dinamenti politici ed amministra» 
tivi degli Stati più civili. In quel 
periodo si trattenne del tempo an- 
che in Italia ed ebbe campo di stu- 
diare anche la nostra emigrazione. 

Rientrato al Brasile sotto la pre- 
sidenza di Prudente Moi al 
quale ora succede, fu nominato se 
natore e poscia Presidente del suo 
Stato nativo di San Paulo, e molto 
si deve alla sua influenza, se gli 
spiacevoli incidenti avvenuti, or 
sono due anni, fra partiti locali 
la nostra colonia, non hanno ll 
sciato traccie penose. Egli, in quei 
dolorosi e irritanti frangenti, mo- 
strò simpatia decisa per gl'italiani. 

Nella mattina del ar luglio, col 


treno diretto dalla Francia, Cam- 
pos Salles arrivò a Torino per os- 
sequiarvi S. M. il Re che vi al è 


recato per assistere alle nuove fe 
ste patriottiche. Egli era accompa- 
gnato dall'ambasciatore del Brasile 
a Roma, conte Regis de Oliveira e dal 
suo segretario sig. Rego Monteiro. 

Non ostante la forma privata del 
viaggio, il sindaco di Torino, sena- 
tore Casana, sì recò a dargli il ben- 
venuto alla me, rivolgendogli 
parole cortesi. Erano altresì alla 
Stazione ad attendere il Campon 

Iles il vice console brasiliano a 
‘rino cav. Moriondo, ed il signor 
Cassinis, agente commerciale pel 
Brasile; vi erano ancora il depu- 
tato brasiliano Alcibiade Pecanha, 
da qualche tempo, altri brasiliani e discreta folla. Il presi- 
dente Campos Salles si recò all'//0tel d spe, dove oc 
cupò l'appartamento poco prima lasciato dal re di Grecia, e 
nella stessa mattina, verso le 11, accompagnato dall'amba 
sciatore e da un suo segretario, si recò a Palazzo Reale a 
deporvi la sua carta di visita. 

Alle ore 20, avvenne il ricevimento a Corte, Campos 
Salles vi si recò nell'uniforme presidenziale, non molto dis 
simile da quella dei nostri ministri. Era accompagnato dal- 
l'ambasciatore brasiliano accreditato presso il Quirinale © 
dal suo segretario. Una compagnia gli rese gli onori wili- 
tari. Re Umberto lo accolse con affabilità e lo trattenne a 
pranzo. Si assicura che, nel colloquio, Campos Salles af- 
fermò al Re d'Italia che avrebbe salvaguardati, con cura 
particolare, gl'interessi degl'italiani nel Brasile ; assicura» 
zione che ripetè poscia ai ministri a Roma. Nella mattina 
del 23 luglio, Campos Salles giunse a Roma, accolto alla 
atazione dal ministro degli esteri Canevaro, dall'assessore 
Galluppi per il sindaco di Roma, dal console del Brasile e 
dal consigliere delegato Ricci per il prefetto. Erano anche 


he si trova a Torino 


a_ME 


STRA E 


Cauros SaLues, presidente della repubblica del Brasile. 


(Fotografia J. Vallsack di San Paulo.) 


alla stazione il senatore Malvano, numerosi a 

gazione britannica, monsignor Sabbatucci che 
apostolico nella Colombia, monsignor Silva, vescovo brasi 
liano, gli alunni del collegio Pio Latino americano, alcuni 


preti brasiliani e le guardie d'onore municipali. Campos 
Salles si recò alla legazione brasiliana ove alloggiò durante 
la sua permanenza alla capitale. 

11 08 iuglio, partendo dalla Legazione del Brasile ac- 
ereditata presso Ja Santa 
a S.S, Leone XIII; essendo accompagnate 
gretario, Nel cortile di San Damaso la g 


ede Campos Salles fece visita 


un solo se- 
ardia svizzera 


rese gli onori al Presidente ospite. Fu ricevuto ai piedi 
della sala regia dai cerimonieri, Introdotto nella sala Cle- 
mentina e accompagnato nella sala del trono, dove si 


trovava il Papa, che lo accompagnò nella sua sala pri- 
vata. Il colloquio durò venti minuti. Il Santo Padre regalò 
al visitatore americano una grande medaglia d'oro coll’effigie 
della Madonna del Rosario, dicendogli: * Conservi nella sua 
famiglia questa medaglia per mio ricordo. , Due gior 
dopo, Campos Salles lasciò Roma per Milano diretto alla 
Svizzer 


ARRIVO A ROMA DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA BRASILIANA (disegno di Dante Paolocci). 


L'ESPOSIZIONE NA 


ZIONALE A TORINO 


I MOBILI DELLA DITTA VALABREGA. 


Oltrepassato il porticato elittico in vecchio stile piemontese col quale si apre l'Esposi- 
zione, il vis 


‘ore incontra a destra la galleria delle industrie manifatturiere e subito 


resta colpito dalla splendida mostra dei mobil 


cui v'ha una profusione di belle cose în 


intarsio, scoltura, ricamo, vernici 


ura, ecc. A destare l'ammirazione del visi- 
tatore contribuiscono in principal modo tre p: 


diglioni che incontra sulla sta sinistra, 


| dopo inoltratosi di pochi passi nella corsia centrale, È la mostra della ditta V. V. 
fabbrie 


ate mobili artistici e tappezzerie. Il primo padiglione riproduce una se 


ala da pranzo in stile Rinascimento italiano, finamente scolpita, e una' splen- 
dida came 


ra da pranzo in cui non si sa se più devesi lodare la purezza diclinee o la 


evidente robustezza che pur si sposa così bene a una supri 


ma eleganza. Il padiglione 
di mezzo è un 


iracolo di stile moderno, di grazia, di civetteria. Figuratevi un salotto 
in stile floreale, eseguito con gusto ed arte completamente nuovi, in cui domina — at- 
tenuata e suggestiva 


- la più delicata tinta verde. Il carattere floreale è dato a questo 
salotto da u 


quantità di gigli, ireos, eglantine, papaveri, girasoli, ecc., in parte rica- 
te dipinti con una fusione di tinta ri 
nuovo che quella caminie 


mati e in pi 


scitissima e buon gusto. Nulla dî più 


‘a elegantissima, illumi 


vat 


da lampadine elettriche; e di quella 


Camera da letto, stile Luigi XV. 


Salotto, stile moderno, 


I Mobili DELLA Dirra VALABREG. 


Sala da pranzo, stile Rinascimento. 


decorazione in ferro for 


con guernizione in rame. In questo salotto, che ha inspirati 


tanti desideri e tante tentazioni, vi ha tutto un campionario di mobili diversi, ma tutti 


artisticam 


e indovinati : sediami, tavolini, gueridons, paraventi, ecc. II terzo riparto 
consiste in una camera da letto stile Luigi XV; 


ciati e indovinati al massimo grado. Anche qui abbiamo oggetti di guernizione in rame e 


cui î mobili hanno dei contorni 


an- 


ferro fucinato veramente originali e rimarchevoli e — come nel salotto 
adattati allo stile del mobili 


- dei ricami 


Ad una parete della camera pende un dipînto imitazione 
arazzo, egregia opera di V. Colleoni dì Tivoli. I competi 


netto per gioli 


nti lodano pure un artistico cof 


dalle linee 


tonate allo stile della' camera, che si trova sul comò della 
a ditta Va 


camera Luigi XV, 


abrega ha costruito altresì ne' propri grandi laboratori la 
facciata di questi tre padiglioni, una facciata assai elegante nella sua severa semplicità e 
che rich 


a l’attenzione senza essere soverchiamente criarde. E 
guiti che pur sì trovano nell 


schi, vetrine, ecc. I 


tri importanti lavori 


ha 


‘posizione per conto di vari suoi clienti, come chio- 


a ditta V. Valabrega, succeduta ai fratelli Valabrega in Torino, ha 


Una fama stabilita da mezzo secolo. Gli amateurs del genere vanno volentieri a visitare 
quell'interessante stabilimento (în 


scultori interni ed altrettanti este 


Principe Amedeo, 13); che occupa 30 ebanisti e 30 


ni, oltre i tappezzieri , decoratori e verniciatori. 


E. Mixxeci pi Virtareat. 


SIZIONE NAZIONALE DI TORINO (fotografie A. Charnet). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Le Lavanpale, di Arnaldo Ferraguti. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


con Roma d’essere vicini e pronti ad 


re 
ogni occasione a tornare in un'ora e mezza 
% in città. 
Il i Così quest'anno la colonia bagnante pe 
: vedesi numerosa e scelta, e il ministro Gui- 
. do Baccelli ha prescelto, come al solito, Ci- 
. vitavecchia per la cura annuale delle acque 
i termali. 
È x Perchè Civitavecchia ha anche questo 
l vantaggio, che unisce alla spiaggia e all’al- 
(lo È ga e allo iodo salutare pei bambini, le fa- 
mose sorgenti minerali della Ficoncella, 
che i Romani antichi onorarono così da 
erigervi delle terme grandiose, di cui anco- 
ra restano vetusti avanzi a ricordarne la 
magnificenza e lo splendore. 
Ii ministro non ha mancato di visitare 
gli avanzi superbi delle terme di Traiano. 
Oggi le acque sono incanalate, e la vita 
moderna ha piegato alle sue esigenze que- 
sta ricchezza preziosa della natura. 
Uno stabilimento che può rivaleggiare 
| coi primi d’Italia sorge in riva al mare, 
di proprio di fronte al monumento a Garibaldi, quasi di sfondo al 
l'eroe che guarda Caprera, che un giorno trovò pure per i suoi 
mali d’immenso vantaggio. V’è pure uno splendido stabilimento 
balneare dalle graziose pagode, dove crocchi di eleganti signore, 
| i 6 e d’illustri personaggi respirano i graditi effluvi ma- 
rini, godendo il geniale spettacolo di centinaia di ninfe gentili 
che tra gridi di giubilo, scherzose, affidano le loro segrete bel- 
i lezze alle onde spumeggianti. 
* 
Anche i dintorni di Civitavecchia offrono occasione a gito 
di piacevoli e belle. Tolfa e Allumiere sono luoghi deliziosi. 
NI Annibal Caro nelle sue lettere no parla con piacere, 3 
{i L'elevazione rapida sul livello del mare, la ricchezza di boschi 
Ni 9 di acque freschissime e salutari li rendono soggiorno gradito 
9 ricercato. Vi è l’acqua del Campaccio, ad esempio, gazosa na- 
i turale, che meriterebbe migliore fortuna come acqua da tavola, 
ti Santa Marinella è una serie di villini graziosissimi e Ja strada 
} corre sempre sulla riva del mare così poetica ne'tramonti sereni. 
Dall'altra lato Corneto Tarquinia, la vetusta città etrusca, 
colle sue torri 6 le mura ciclopiche, porge al visitatore larga 
messe di osservazioni. Il museo etrusco civico, collezione unica 
in Italia, sopratutto completato da quello privatodel conte 
Bruschi-Falgari, e Je tombe etrusche non possono lasciarsi 
ì bed senza una visita accurata, Oltre Civitavocchia; la provincia di 
7 Roma ha altri ritrovi estivi, tutti belli, simpaticissimi. 
| PA 
Anzio, l'antica capitale de Volsci, rinomata per il suo com- 
mercio e per le sue ricchezze, oltre gli avanzi splendidi del- 
l'antica città, offre oggi tutte le attrattive di una cittadina 
moderna, I suoi eleganti stabilimenti di bagni, uniti alla mitezza . 
| del clima, al sorriso e alla magnificenza della sua spiaggia, fanno 
di Anzio, dopo Civitavecchia, la migliore delle stazioni estive 
| del Lazio. Altra stazione, balnearia molto frequentata è Net- 
\ tuno, dove il Dio del Mare, da cui trasse il nome, ha ancora 
le reliquie del celebre tempio a lui dedicato. Anche di Nettuno 
| moltissime famiglie romane hanno fatto il loro soggiorno gra- 
| VEDUTA D'ANZIO (disegno di Mainardo Pagani). 
} CIVITAVECCHIA e DINTORNI. 
Civitavecchia, l'antica Centocelle sorta nel lu fo occupato dalla colonia 
de' Pyrgi, può competere, în antichità, colle più vetuste città del lito- 
rale. Abbandonata al tempo delle incursioni Saracene, col cessare di que- 
ste venne riedificata, riabitata e divenne comune fiorente nel medioevo. 
Sotto il governo dei Papi era il più importante porto del Tirreno, e 
godeva del privilegio della franchigia doganale. 
Il porto, costruito da Traiano, è un vero gioiello di architettura ed 
offre sicuro asilo alle navi. E quasi a difesa di esso fu, su disegno del 
Sangallo, costruita una fortezza il cui mastio di Michelangelo è degno v 
ramente di essere ammirato. Questa fortezza colossale un giorno sé a 
di baluardo alla città, ma i progressi ora fatti dall'arte militare l'hanno 
ridotta a un semplice perbo di superba architettura. 
he la villeggiatura marina più vicina e che 
offre i maggiori vantaggi a/cittadini dell'Urbe. Così. è che la città ha 
seguìto sempre come un barometro le variazioni della prosperità di 
frequentatissima e una delle più 
llanti stazioni balneatie d’ Italia, risentì fortemente della 
erisi economica, che ha travagliato così acerbo modo la capitale. E 
ne risentì non solo per la villeggiatura estiva, ma e più dolorosamente 
pel traffico del porto. 
Il sorgere di nuovi luoghi di bagni più vicini a Roma; e che offrivano 
la possibilità di gite quotidiane d'andata e ritorno, influì pure a dimi- 
nuire sempre più il concorso de’ bagnanti: 
Ora invece accenna a risorgere, e i Romani tornano all'antica pre- 
| ferenza per il gradevole soggiorno în riva al Tirreno azzurro e placido, 
colla comodità immensà per tutti gli uomini d'affari e che hanno inte Tombe etrusche a Corneto Tarquinia, 
‘ 
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dito nella stagione calda, costruendovi un’ infi- 
nità di villini simpatici. Alla vita di Nettuno è 
d' AO aiuto, anche per la nota gaia, il 
poligono ivi impiantato per la scuola di 
{iro dell'artiglieria: si 
Di minore importanza è Ladispoli, una no- 
vella borgata fondata dal principe Don Ladislao 
Odescalchi e di cui porta il nome. Pareva do- 
vesse divenire una città, ma finora è rimasta 
una semplice spi A dove due belli stabili- 
menti servono di rifugio a coloro che non po- 
tendo ha) le loro occupazioni od altro allonta- 
narsi Roma, colà sì portano ogni giorno, in 
pochissimo tempo, a tuffarsi nelle acque fresche 
del Tirreno. 
Civitavecchia, estate "98. 
Giovanxi P. Di PROPERZIO. 


VERDI A MONTECATINI. 


Poichè parliamo di bagni ci piace riprodurre 
una bella fotografia, che ci presenta il maestro 
sì caro a SEL, nel bagno di Monte- 
catini dov'egli è andato quest'anno, come suole. 
La sua cara fisonomia spicca fra tutte, ed altre 
persone saranno riconosciute nel simpatico 


gruppo. 


— __ _———————————— 


NOTERELLE. 


mw Angelo Mosso, professore di fisiologia all'Uni 
versità di Torino, fu nominato socio corrispondente del- 
l'Académie des Sciences di Parigi. Questo onore reso al 
nostro illustre concittadino, è tanto più grande, in quanto 
che la celebre Accademia doveva scegliere fra nette scien- 
ziati che rappresentano la medicina e la chirurgia nel 
mondo. 


mu Un vero capolavoro di critica e di storia è il bel 
volume dell'illustre prof. Isiporo Dar Lunco, col titolo: 
Dal secolo e dal poema di Dante (editore Zanichelli). Que. 
sto volume ha i medesimi intendimenti dell’ altro, Dante 
ne tempi di Dante, pubblicato dallo stesso editore or finno 
dieci anni, e al quale lo congiunge altresì un indice al- 
fubetico delle persone e cose notevoli ne' due volumi. 
Apre il volume * il disegno di Guido , in cui fa ragione 
alla suprema autorità di Niccolò Tommaseo in opera di 
studii danteschi. Lo chiudono i “tratti pennelli, dei sette 
candelabri fiammeggianti nella mistica processione del Pa- 
radiso terrestre. E fra l'uno € l'altro studio ermeneutico 
evvi “una vendetta in Firenze il giorno di San Giovanni 
del 1295,, “la figurazione storica del medio evo italiano 
nel poema di Dante, , “ Dante nel suo poema, * la vita 
civile di Dante e di Dino, , “il volgare nel poema di 
Dante ,. Gittato fuori di Firenze, peregrino, quasi men- 
dicante per le terre d'Italia, se il più delle volte Dante 
si mostrò giudice imparziale, mostrò, specialmente contro 
i viziosi che fossero nemici suoi, tutta la violenza delle 


sue passioni. |» 


am Libri illustrati per i ragazzi. Si va ai ba- 
gni, si va in villa, si va in viaggio; — e la preoccupazione 
dei genitori è di portar nella valigia qualche bel libro per 
i ragazzi. Eccone due bellissimi , così ben stampati e illu- 
strati che è un piacere a guardarli, così ben scritti, così 
interessanti , che formeranno la delizia dei ragazzi, — e 
anche dei babbi e delle mamme. Scrittori ed artisti sono 
già noti e popolari; editori sono i Treves, la cui marca 
di fabbrica è già una garanzia. 

Exnio Sarcani è popolarissimo per i suoi libri che vanno 
tra il racconto ed il viaggio; e perciò fu denominato il 
Verne italiano. La Città dell'oro è il titolo del suo nuovo 
libro. La Città dell'oro, è il famoso Eldorado, la città mi- 
steriosa, che la fantasia dei viaggiatori e dei poeti collocò 
in una regione inesplorata dell'America , alle scaturigini 
dell'Orenoco ; una città tutta costruita del prezioso me- 
tallo, abitata da un popolo selvaggio, che la vuol nascosta 
all'avidità dell'uomo bianco. È questa città la meta di al- 
cuni arditi pionieri, che per raggiungerla compiono un 
viaggio pericoloso, superano immense difficoltà, hanno în- 
numerevoli peripezie e la raggiungono, e la veggono; ma 
come Mosè vide Ja Terra promessa. Fatti prigionieri da- 
gli indigeni, sono lasciati in vita, a condizione che rifac- 
ciano la strada percorsa, e non svelino a nessuno il mi- 


"> 
hel 
»Hunyadi Janos 
» Effetto blando, innocuo, € sopratutto. sicuro. La medicazione 


della costipazione intestinale con quest'acqua minerole è vera- 
mente SOVTAnA, N Morgagni. 
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È un gruppo statuario în 

bronzo, Ne è autore lo scul- 
tore Lorenzetti, veneziano. 
Il gruppo è alto sessanta 
centimetri. In cima spicca 
la figura di Venezia dogale 
trionfante; e in basso l'an: 
gelo della libertà che inci. 
de su la bomba il memo 
rando decreto dell'Assem- 
blea Veneta (a aprile 1849) 
Resistenza ad ogni costo 
1848-49. Particolare curio- 
so ed interessante: la palla 
che regge la Venezia è dì 
ferro, ed è una bomba au- 
tentica, di quelle fatte pio- 
vere dai cannoni austriaci 
su Venezia durante l’asse- 
dio nel 1849. Conservata 
sîn qui in un museo, essa 
venne ceduta al Comitato 
delle signore veneziane per 
Îl dono alla gara di Torino; 
e accresce col suo valore 
storico il valore artistico 
del dono, 
n Faustino, a Ve 
colle bombe austria» 
che cadute nella città du- 
rante Îl lungo assedio del 
1849 ni è formata come 
una specie di tempietto, 
dove si vedon pure dei 
cannoni; di quelli presi 
agli Austriaci, Di palle au 
striache, Venezia non ha 
penuria lo 

In una targa, inferior 
mente al gruppo dello scul- 
tore Lorenzetti , leggesi 
Alla INI gara di tiro a se 
guo di Torino — Le signo- 
re veneziane — offrono, Que- 
sto bellissimo dono fu vin 
to dal signor Luigi G 
nero di Busca, provincia 
di Cuneo. 


Doxo DELLE 


SIGNORE VENEZIANE ALLE GARE DEL TIRO A 


gaNxo A Torixo. 


Ma questo mistero viene 


stero di quanto hanno veduto. 
svelato da Emilio Salgari: coll’arte sua di destare subito 
l'interesse del giovane lettore, e di mantenerlo per lunghe 
pagine, colla novità e stranezza delle avventure , colle 
sorprese di imprevisti avvenimenti , colla vivacità della 
descrizione e la quantità delle nozioni scientifiche , pre- 
senta un libro altrettanto divertente quanto istruttivo, 
Esso è riccamente Illustrato da 41 disegni dei due di- 
stinti artisti Bonamore e De Bini. 


Bubbole e panzane è il titolo del libro d'Avcusto Rox 
mi, un toscano che fa il primo passo nel regno delle 
fiabe più straordinarie; ma si rivela di botto come un mae- 
stro. Nell'arte di condurre i bambini col fascino di avveni- 
menti meravigliosi in un mondo lontano dal reale, fra le 
fate, fra i principi, fra i giardini incantati, e di tener 
viva continuamente la loro curiosità e la loro attenzione, 
Augusto Rontini non ha chi lo superi. Prendendo le mosse 
da qualche fiaba popolare, che gli serve come di motivo, 
egli leva il volo in nuove regioni iuesplorate, e facendosi 
piccino coi suoi ascoltatori, sa parlare il loro linguaggio, 
adoperando l'idioma purissimo della sua Toscana, senza 
ricercatezze, senza fronzoli, con una eleganza squisita. È 
uno dei più bei doni che si possan fare ad un bambino e 
si raccomanda anche per l'eleganza dell'edizione Treves, 
è la grazia delle illustrazioni, dovute ad Alessandro Ron- 
tini, fratello dell'autore. 


avv Angelo Cecconi — noto setto Jo pseudonimo di 
Th. Neal — ha pubblicato la prima serie dei suoi studii 
d'arte e di letteratura in un clegante volume edito dal 
Marzocco a Firenze. Vi sono raccolti i suol articoli dotti 
e brillanti, che furono in parte pubblicati dal battagliero 
giornale fiorentino. Fra questi ci sembrano specialmente 
notevoli quelli su Cristina Rossetti, su Paolo Bourget, sul 
Lamennais, sul de Vigny c sulla recente accusa contro 
Volfango Goethe, al quale questa fine di secolo sembra 
debba riserbare le consuete contumelie degli antropologi 
e dei denigratori. 


nav L' Automate, traduzione francese dell’ Aufoma di 
E. A. Burm, è uscito a Parigi in un bel volume edito dal 


* Mercure de France ,. La traduzione è di A. Lecuyer. 


an La Fovarosi Lapok, Rivista illustrata di Budapest 
pubblica in ungherese il romanzo di Onorato Fava, Ri 
nascimento, accompagnandolo con una lusinghicra presen 
tazione dell'autore. La traduzione è dovuta al prof. Gauss, 
che ha già tradotto molte opere di moderni scrittori ita» 
liani, — La Revue de Paris pubblica un'altra delle su- 
perbe novelle di Matilde Serao: * Telegrafi dello Stato ,. 


Indennità parlamentare. Stando alla Gazette 
Ancedotique , i deputati © senatori francesi , che percepì- 
scono 25 franchi al giorno, ed hanno inoltre la libera cir- 
colazione su tutte le ferrovie, sono meglio pagati che in tutti 


gli altri paesi. In Belgio, ogni membro della Camera dei 
rappresentanti riceve 420 franchi al mese, In Danimarca, 
i rappresentanti al Landsting hanno un'indennità di fran» 
chi 18.55 al giorno. In Portogallo, i pari e i deputati per- 
cepiscono 1675 franchi all'anno. In Svezia, i membri della 
Dieta ricevono 1672 franchi per una sessione di 4 me 
ma devono pagare un'ammenda di franchi 15.75 per ogni 
giorno di assenza, Nella Svizzera, i membri del Consiglio 
Naz: 
Federale; quelli del Consiglio di Stato ricevono da 7.50 a 
12.50 al giorno. Agli Stati Uniti, i rappresentanti degli 
Stati e i delegati ricevono S200 franchi all'anno, più 
un'indennità di un franco per ogni miglio di viaggio. In 
Norvegia, i membri dello Storthing percepiscono un’inden- 
nità di franchi 16.65 al giorno durante la sessione parla- 
mentare, che dura di solito 6 settimane. In Italia, i sena- 
tori e deputati non sono pagati; ma essi hanno diritto alla 
libera circolazione su tutte le ferrovie del regno. In Ispa- 
gna, i membri delle Cortes non son pagati, ma godono di 
In Grecia; i senatori ricevono Sco franchi 
membri della Camera dei rappresentanti 250 
‘mania, i rappresentanti delle legislature lo- 
cali ricevono in media franchi 11.25 al giorno. In Austria, 
la rimunerazione parlamentare, è, come in Francia, di 25 
franchi al giorno. I membri del Parlamento della Gran 
Bretagna sono i soli che non ricevano alcuna indennità nè 
abbiano alcun privilegio. 


le hanno franchi 12 So al giorno, pagati dal Tesoro 


molte immuni 


. 
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ll Canale dei vetrai. 


ll Canal Grande, 
MurANO, L'ISOLA DEI VETRI (fotografie di A. Rioda). 
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i 


d 
LUOILA 


Antico palazzo da Mula a Murano. 


MURANO, 
L'ISOLA DEI VETRI 


Dalle Fondamente nove, quieta e malinconica 
via lungo il confine settentrionale di Venezia, 
un vaporino raggiunge in pochi minuti l’indu- 
stre Murano: l’isola gloriosa donde tanti bei vetri 
iridescenti, vaghi di forma, leggeri, quasi yapo- 
rosi si diffondono in tutto il mondo. L'arte ve- 
traria fioriva a Murano, forse importatavi d’O- 
riente, fino dalla metà del XIL secolo; nè per 
volgere di tempo, nè per succedersi di avveni- 
menti patì mai interruzione. Come ogni altra 
industria rivolta specialmente.ai capricci del gu- 
sto e della moda, essa potè a volte languire, nè 
oggi Murano richiama certo in mente la Murano 
antica prospera e gioconda; però la sua storia 
non presenta lacune rimarchevoli, bensì periodi 
di decadenza; soste di preparazione 0 di rinno- 
vamento materiale più presto che catastrofi. 

Il governo della longeva Repubblica era 
fiero delle fabbriche muranesi da governare 
letta — cara ai sognatori ed agli artisti come un 
asilo di pace perduto in mezzo alle lagune che 
lo rinfrescano — in guisa speciale e da concedere 
singolarissimi privilegi a'suoi abitanti, Le figlie 
dei fabbricatori e capimastri vetrai potevano, ad 
esempio, unirsi in matrimonio con un patrizio 
conservando ai figli tutti i gradi di nobiltà e 
senza che il blasone dello sposo patisse ingiuria 
dalla diseguale unione. Basta navigare un po’ & 
ritroso, con le vele della fantasia, nel mare dei 
secoli © tener presenti le rigide inflessibili regole 
nobiliari, per persuadersi dell'importanza di tale 
concessione. 

Viceversa, nella tema che i secreti dell’arte 
vetraria, ritenuta arte nobile, potessero varcare 
i confini della patria, agli operai muranesi era 
conteso di emigrare per non incorrere nelle pene 
più gravi. Nè privilegi nè pene impedirono però 
che alcuni rami della complessa industria passas- 
sero altrove, e con tanto profitto da immiserire 
Murano. Luigi XIV riesciva a togliere all'isola 
nostra i più valenti suoi operai con lusinghe di 
premi e di elevati guadagni. Poi intervennero i 
grossi capitali che i muranesi nella semplicità 
loro non potevano avere; poi le macchine alle 
quali essi non sapevano contrapporre che l’abi- 
lità delle mani. E 

A compenso parziale dei danni patiti, alla fab» 
bricazione dei vetri soffiati Murano aggiunse via 
via quella delle conterie, che tanto fascino eser- 
citano ancora su le genti selvagge dell’Africa, 
quella delle paste vitree imitanti le pietre dure, 
e dei musaici. o) 

Ma ciò che rappresenta la nota ancora origi- 
nale, ciò che oggi riesce più giovevole all’iso- 
letta dell’estuario veneto, e innamora, e attrae 


ad essa gli stranieri, sono i vetri soffiati. Dall’a 
cesa fornace un operaio seminudo pel gran ca- 
lore trae con una canna vuota un po’ di pasta 
molle, arrendevole, incolore; 6 vi soffia dentri 
e la pasta si gonfia, s'allunga, s'allarga, assume 
quella data forma che è nella fantasia del soffia- 
tore, Nessun soccorso di mezzi meccanici: nes- 
sun bisogno di stampi nè di forme: buoni pol- 
moni e misura nel proporzionare la potenzialità 
del soffio creatore alla resistenza del bolo. Così 
nascono in breve quelle anfore, quelle coppe, quei 
vasetti, quelle conche dai piedistalli esili come 
gambi di fiori, dalle linee capricciose, dalle labbra 
pieghettate, dai contorni fantastici, dai colori più 
delicati, quali screziati, quali interrotti da pa- 
gliuzze d'oro, quali sfumanti teneramente dal- 
l'uno nell'altro, quali mutevoli ogni momento a 
seconda dell'intensità di. luce, che scintillano 
nelle vetrine delle botteghe sotto le procuratie 
di San Marco. Quando il solo passa traverso ai 
grandi cristalli di tali vetrine, mille sprazzi lu- 
minosi si sprigionano dalle vaghe mostre: fiale, 
piattini, bicchieri, vasi 0 vasetti, tutto s'anima, 


pirito. 
ie in- 


sfolgora, delizia la vista e consola lo 
Sembrano candidi sogni, capricci, bizzar 
genue materializzat 

L’industria dei vetri fu così fiorente in pas- 
sato, che a mezzo del cinquecento Murano — 
liogo che l'a stampao Domenedio, cantava allora 
il Calmo — accoglieva ben trentamila anime, 
mentre oggi i suoi abitanti rasentano ma non 
raggiungono i seimila. Della città relativamente 
ampia, Murano, già asilo di altinati fuggenti da- 
vanti gli Unni nel V secolo, ritiene l'aspetto e 
le proporzioni; dell'antica agiatezza talune ro- 
vine di sontuosi palazzi, di superbi monumenti, 
di tesori d'arte resistiti al vandalismo dei rigat- 
tieri, i nuovi barbari del secolo XIX. Basti pen- 
sare che ivi diccisette chiese levavano un tempo 
al cielo torri © pinacoli; che facoltose famiglie 
patrizie vi facevano stabile dimora; che poeti 
pittori esaltavano le delizie de’ suoi celebri orti 
e le grazie delle sue donne. Negli orti murane 
“lioghi da ninfe e da semidei , si raccoglievano 
uomini insigni — da Aldo Manuzio al Bembo, 
dall’ Aretino al Navagero — per coltivare le 
menti. Ai gaudi dello spirito andavano congiunti 
i piaceri.del corpo; all’interpretazione d'un passo 
difficile di qualche tarlato codice orientale, un 
dolce amoretto.... 

Di Murano era quell’Andrea Vivarini che vi 
teneva bottega di pittura, oggi si direbbe studio, 
nel quattrocento. Aiutato da illustri discepoli 
conosciuti in arte dal nome dell'isola, essi com- 
posero quella scuola muranese che lasciò tante 
pie madonne è tanti santi dalle lunghe e smilze 
figure, nelle quali è ancora un resto d'influenza 
bizantina ed un’ingenua durezza di atteggia- 
menti, che i caldi riflessi dei fondi d’oro riescono 
appena ad ammorbidir 

Ma allora Murano chiamavasi forse ancc 
Amuriana; ma allora la governavano quegli il- 
luminati patrizi col titolo di podestà ch’ erano 
succeduti ni primi tribuni ed ai gastaldi ducali; 
ma allora essa reggevasi con statuto proprio, che 
il Congresso od Arengo interpretava liberal- 
mente; ed era fiera del privilegio di coniare mo- 
nete d'oro e d’argento recanti l' epigrafe Munus 
communitatis Muriani. Le sue cronache abbon- 
dano di episodi tristi e lieti, di‘ drammi, di ro- 
manzi, d’intrighi, di descrizioni delle splendide 
feste celebrate negli anni della maggiore prospe- 
rità raggiunta sotto i dogadi di Antonio Grimani 
è Andrea Gritti (1521-1588), 


Quant'acqua è passata da quel tempo intorno 
a Murano! Senz'aiuto di dotte guide è quasi im- 
possibile sospettare ciò ch’essa fu, è impossibile 
non che rivivere, immaginare la sua storia. Nelle 
lunghe Fondamente soleggiate per le quali pas- 
seggiarono e dogi e principi ed artisti famosi e 
vaghe gentildonne s'incontrano adesso scarsi © 
laceri pescatori, bimbi mocciosi, donne inc vuranti 


Il Duomo o chiesa dei Santi Maria e Donato, a Murano. 


s4 L’ILLUSTR 


AZIONE ITALI? 


NA 


«ella più elementare igiene personale, ed al mat- chiel iv 
tino e a sera passano gli operai avviati o re- 
duci dalle fornaci di vetri, dalle raffinerie di zolfi 
e dalle altre officine sparse per l’isola. Anche vi 


i recava di Cefalonia il corpo di un santo | isola dell’estuario, San Michele, il camposanto, di 
vescovo di tal nome. D'incomparabile bellezza è | dove nessuno pi 
l'esterno dell'abside, di forma pentagona, 

due ordini di colonne ed archi nei quali è evi. 


ritorna. 
con Un recente avvenimento promette di ridare ai 
muranesi quel generale benessere che le polve- 


soggiornano famiglie agiate per ragioni d’inte- | dente l' influenza dello stile arabo sottentrante | rose Joro cronache magnificano. Un mese ad- 
resse, ma ormai Murano non è più che una sta- | allo stile bizantino. Forse è fattura del X se- | dietro i molti fabbricanti di conterie dell’isola si 


zione di operosità relativa e un nido di umili, | colo; però le pietre che lo compongono sono assai 


sono stretti in società allo scopo di aumentare 


essendochè tutti gli altri, durante i riposi, usano | più antiche, tolte evidentemente come furono da ed allargare d'amore e d'accordo la produzione, 
umenti. Il pavimento a mosaico della | cessando di danneggiarsi a vicenda con una folle 


cercare distrazioni a Venezia. | altri m 


Così gli antichi palazzi muranesi resistiti alle | vasta chiesa reca al centro la data: 1140, 
Di là dal largo canale che scorre pigramente n i 
tutti quanti. 

davanti l’austero tempio, oltre le lagune, appare 
sa dietro la nebbia dorata che 
naviga al mattino e a sera su le lagune. Da per 
i ea destra e a 


ingiurie del tempo e degli uomini sono deserti 0 
servono a scopi industriali; e l'acqua dei canali 


architettoniche, pietre scolpite, finestre ogivali, 
poggiuoli dalle esili colonnine e camini sormon- 
tati dalle gonfie cappe a guisa di campane ca- 
povolte, come usavasi a Venezia. 

Anche riflette le superbe arcate dell’ abside 
della chiesa di San Donato, che è uno dei più co- 


mi 


| 
| 
| 

che solcano l'isola riflette ancora vaghe eleganze | Venezia lumin 


dicali trasformazioni, ed il nome di S 


tutto una pace alta e solenn 
a, dovunque, a differenti distanze, le isole 
dell’ estuario con qualche vetro scintillante al 
sole, delle mura sforacchiate, dei campanili muti, 
@ folte 


delle chiesine di cenobî ormai deserti, 
spicui monumenti nazionali. La sua costruzione | edere e chiomati cipressi. Fra Murano 6 la Do- 


rimonta forse al VII secolo, ma subì varie ra- | minante — troppo gloriosa in passato per rasse- 
Donato | gnarsi supinamente allo sfruttamento inglese le 


concorrenza che in breve li avrebbe travolti 


In attesa della salute economica, il giovane 
sindaco di Murano, intelligente industriale, ha 
provvisto alla salute dei corpi. Dopo lunghe con- 
troversie, Murano inaugurò infatti testè, con 
grandi feste, l'acquedotto derivante l’acqua po- 
tabile da Venezia; ed in tale abbondanza da con- 
sentire quelle abluzioni che non entravano preci- 
samente nelle cure quotidiane delle donnette € 
dei fanciulli muranesi. 


A. CENTELLI. 


non le venne che nel 1125 allorchè il doge Mi- | galizzato di recente— sorge la più malinconica 


Novità 


PUBBLICAZIONE 


SOGNO 
vun TRAMONTO 
sr D'AUTUNNO | 


Gabriele d'Annunziog 


Dir. commissioni ai Fratelli Treves, Milano. 
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RANDE ESTRAZIONE tu 1otte"1: 
Si neces Nazionale di 
Torino — col premio principale di Lire DUECEN- 
'TOMILA e moltissimi altri da Lire Centomila - 
Cinquantamila - Venticinquemila - Quin- 
dicimila - Diecimila, eco, eco., ed al minimo da 
Lire Centoventicinque. In totale 


OTTOMILA PREMI 


por Italiano Lire 


DUE MILIONI 


tutti in contanti — esenti da ogni tansa 

garantiti da Boni del Tesoro, 
pagabili immediatamente dopo avvenuta l’Estrazione e per 
Îl periodo consecutivo di un anno onde dar tempo a tutti 
i Vincitori di farne la riscossione. 


L'Estrazione avrà luogo In Torino e verrà subito 
telegrafata in tutta italia. 


Un Biglietto può vincere lire 25.000 - 50.000 
= 100.000 e anche 200.000, 


IB@G- Cento Biglietti e Cento Quint 
Vincita garantita. 


fer: Padquisto di Biplieltt a lire Cinque cadauno e di Quinti di 
Diptatto @ Uma Urn Vivolserat tn TORNO"! Qomiat hocese 
tivo (Sex. Lotteria). /n GENOVA alla Banca Fratelli Casareto 
di Francesco, Via Carlo Taliee, a di Foe presso Donati 
Jarach 6.0., banchieri — Luigi M ca e Cambio, Piazza Mer 

canti — Giornale * Gazzetta dei Prost Via Santa Radegond 
Giornale * La Filanza , Via Cordusio, $ © G. Orefice, “Batico 
ttief Settentrionali, Î2 — Cesare Ponti, Portici Settentrionali, "di 
"Bollettino delle Estrazioni , Corso Vittorio Emanpele, 13 — Giornalo 
Persoveranza » — «li Mobitore dei Prestiti, Via Carmino, B— 
E. Oblisght, Gallerla Vittorio Emanuele, 98 = Banco Giovanni Prina, 
Via Carlo Alberto — O. Acquistapace, Ponte Vetero, 11 — Antonio Annoni, 
Corso Porta Nuova, 8 Mazzucchetti, Portici Settentrionali 2°. 
Nelle altro Città dal principali Banchieri e Cambiovalute, 
Alle richiesto Infertori a Cinpue Biglietti si raccomanda di unire 
l'importo delle spese postati. 


Biglietto hanno 


MILANO fer / 


nomi 


NAPOLI x 


delle edi- 
zioni del- 
la Casa Tre- 
ves, ed este 
so e vario assor- 
timento di libri 
italiani e stranieri. 
fer Abbonamenti ai 
Giornali della Tre. 
tro gior. 
lano e straniero. 
La LIBRERIA INTERNAZIONALE 
F.!U TREVES di Roma è stata in- 
caricata dell'esclusiva vondita 
di tutte le pubblicazioni del Mi- 


nistero d'Agricoltura, Industria 
@ Commercio. 


Soc= 


ITALO-SVIZZERA 
DI COSTRUZIONI MECCANICHE 


Successa all'Officina Ed, DE MOI 


Premiata colle massime gnorificenze i in 37 Esposizioni ur Concorsi 
16 Medaglie d'oro — 16 Medaziie d'argento. 
Numerosi diplomi Medaglie di bronzo » Menzioni” ec. ecc. 


montagna 
6 piccoli 


476 E vendute del solo Gita Pera 


Macchine 6 caldaie a vapore. Specialità per cartiere. Alzamenti d'acqua. 
Impianti elettrici, Numarosi certificati © referenze. my; 


LISTINI E SCHIARIMENTI GRATIS A RICHIESTA 


NUOVO ROMANZO ITALIANO 


IL RISVEGLIO Gian DELLA quERCIA, 


Lire 3,50. - Un volume 1n-16 di 400 pagine. - 


Lire 3,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 2, È GALL. VIT. EMAN.; 64 £ 66. 


Novelle Fantastiche 


Con fregi di 
G. E. CHIORINO 

Un volume in-16 di 300 pagine 

LIRE TRE. 


Divigere vaglia ai Fra- 
tel Treves, diflano. 


delle Chimere . 


È USCITO 


GIACOMO LEOPARDI 


fl L'esperienza» 


Parra Paisà 
L'UOMO." * See 


tt || Federico De Roberto 


II. Lo spirito filotodico. 


L'educazione: 
Classicismo e romanticismo. 


|| Primo volume della 
Nuova Collezione dei 
Grandi Scrittori d''Itali 


1. La salute, 
IL L'amore. 
La famiglia. 
La 


e 


ar 
il. PENSIERO. 
DI pessimiomo 
1. L'illusione. 
II, La misantropia. 
IL Lo scetticismo. 
IV. La mbrte. 


| 
|| Un volume in-16 di 300 pagine 
| LIRE TRE. 


DEE, Biricere commissioni e vaglia si 


ilML0GO. 


Stampato!/con inchiostri della Casa CH. LORILLEUX a c.*, di 


Milano. 


Gli ital 


LA SETTIMANA. 
Gazzetta Ufficiale del 25 ha pubbli- 
-° ii decreto reale che toglie lo stato 
‘sedio a Napoli. Il tribunale di 
ra di Firenze ha condannato in con- 
Amilcare Cipriani a a anni di re- 
ed alla stessa pena, variante da 
anno a 5, altri 15 individui che face- 
LS parte di un complotto di anare 
anta Sofia (Romagna) Sulle con- 
sn di Milano vedi il Corriere; dove 
part pure dell'elezione di Sella a 
Fi[della visita del presidente del 
jjd del monumento Galliano inau- 
il 24 a Vicoforte. 
Fertlinando Martini è sbarcato il 
i Napoli, e andò subito a Roma a con- 
rire coi ministri. 
Il contrammiraglio Candiani presentò il 
formale intimazione al governo 
lambiano di riconoscere integralmente la 
Mtenza arbitrale pronunziata da Cleveland 
Îla vertenza Italo Columbiana per l'affare 
muti, garantendone la puntuale esecu- 
‘oe. SÌ assicura che il termine massimo 
hato per la risposta è di 20 giorni: du- 
pte î quali la divisione Candiani visiterà 
i porti della costa Columbiana. 


tata dall 
steggi 
gran Consigli 


bene 


colo socialista 
espulsione 


Doria 


per l'Italia. 


un trattato generale di arbi- 
ato fra le due nazioni, allo scopo di 
igolare pacificamente tutte le controversie 
per caso potessero sorgere. Il tribu- 
arbitrale sarà composto di 3 giudici; 
dei quali nominato da ciascuno Stato, 
terzo, dagli altri due, Questi presiederà 
tribunale. La conclusione di questo trat- 
ito è considerata un successo diploma- 
co dell’Italia ed è ascritta a molto onore 
| nostro. paese. 
La batteria di montagna distaccata nel- 
sola di Candia ha avuto ordine di 
Inpatriare, stante le migliorate condizioni 
l'isola. 


dell' isol 


andati al gran tiro fe- 
derale di Neuchatel, con la bandiera 
della federazione dei i i 
Cerruti di Torino, furono fe 
issimi, ed il Borel, presidente del 
rivolse loro un eloquente 
discorso, esprimendo affettuosa simpatia 
per l'Italia e dicendo che la Svizzera sa 
inguere fra i molti lavoratori che 
vanno in quel paese per migliorare le pro- 
prie condizioni, e pochi individui, la con- 
dotta de' quali è universalmente riprovata. 
Con queste parole il Borel alludeva alla 
parte recentemente avuta dagli italiani ne- 
gli scioperi di Ginevr 
avuto per conseguenza la chiusura del cir- 

taliano di quella città e la 
i cinque agitatori i ; 
Anche i rappresentanti della federazione 
nastica italiana ed i socii dell’ * Andrea 
di Genova andati a prender parte 
al concorso internazionale ginm 
stico di Amburgo sono stati festeggiati»- 
simi e la loro presenza ha dato occasione 
ad entusiastiche dimostrazioni di simpatia 


V'è una sosta nelle operazioni di guerra 
nell'isola di Cuba. Gli americani hanno 
occupato Guantanamo e 
hanno finito per cedere, ed hanno sbarcato 
altri 18.000 uomini a Manzanillo, essendo 
padroni delle coste della parte meridionale 
Non 
verso.il Nord: sì preparano invece ad ansa- 
lire Portorico : anzi, secondo notizie non 
ancora_officialmente confermate, una parte 
di truppe sarebbe gi 
sola, della quale la stampa di Ne 
réclama il possesso definitivo © 
sione allo Stato della Fioridi 

La squadra di Watsor 
si è ripetutamente annunziata 
per le coste di Spagna, non 
mossa. Adesso le corazzate che dovrebbero 
comporla hanno bisogno di riparazioni. 


di Cartagena. Un nnov 
insorti contro Manilla 


degli assalitori. 
Il movimento 


‘arti 


che ha 


ziato una lettera al presidente Mi 


a Mi 


nera, che 


è chi afferma d' 


Verneull presso Parigi, sulle mosse per|con i gruppi della Sinistra tedesca, il| 1 principi di Bulgaria, dopo aver 
cene ed Rvanzare | Londra. Il Sidele aveva stampato che lalconte Thun è andato a riferire all'Im-| visitata Mosca, sono giunti il 22 Peterhof, 
duchessa d'Orleans aveva dici peratore Francesco Giuseppe, a Ischi, la | dove ebbero cordialissima accoglienza dallo 
focenza di Dreyfus, ma il'senatore conte | aituazione parlamentare. L'Imperatore, ri-|Czar e dalla Czarina de' quali sono ancora 
di Blois, al quale essa avrebbe rivolto tale | tenendo ormai inutile qualunque nuovo | ospiti. 
abarcata in quest'i- | dichiarazione, scrive al Sidele, smentendo | appello al parlamento, che sfugge alla re-| A Valparaiso (Chili) vi furono delle 
recisamente che la duchensa abbia mai sponsabilità di un'azione da esso creata, [dimostrazioni davanti alla Camera ln 
i nifestato tale opinione. Contro Paty du|ha ordinato la chiusura della Ses-|occasione del voto sul progetto per l'emis 
Clam, accusato apertamente dal Sizele di [sione del Reichsrath. Si ritiene che tale | sione di cartà moneta. La truppa fece ‘noce 
della quale | complicità di falso con Este stata | provvedimento sia il preludio di alcune |uui dimostranti. A Monte v ideo, dicono 
partenza | sporta formale querela dall'avv. Labori per | modificazioni alla costituzione che avranno scoperto un complott 
è ancora | conto del tenente colonnello Picquart, La | effetto dopo terminate le foste giubilari. sidente Cnestas. Si fecero p 
fantasia popolare è talmente suggestionata | Fa il giro di tutti giornali del mondo | resti. 
dagli antirevisionisti da scorgere un de-|la storia di un incidente avvenuto | 24 luglio. 


Questi’ ritardi hanno fatto supporre che 
realmente la squadra non verrà in Europa, 
@'sì è minacciato di mandarvela soltanto 
per ottenere, come sì è ottenuto, che la 
squadra di Camara fosse richiamata in 
Spagna, dove è ora ormeggiata nel porto 
attacco degli 
rebbe stato re- 
spinto dagli spagnuoli con gravi perdite 


continua a diffon- 
dersi: don Carlos, lasciata Bruxelles, è an- 
dato a Lucerna, dove parecchi capi carlisti 
anderanno a prendere ordini ed istruzioni. 
Un giornale di New York aveva annun- 
»Kinley, 
nella quale Guglielmo II avrebbe sconfes- 
sato qualunque tentativo d' intromissione 
dell'ammiraglio tedesco alle Filippine, 
All'ultima ora s° annunzia che la $ 
gna, intermediario Cambon ambasciatore 
di Francia a Washington, ha proposto il 26 
-Kinley di intavolare negoziati di 
pace, Il governo degli Stati Uniti avrebbe 
in massima accettato riservandosi di con- 
tinvare la guerra fin quando non abi 
riconosciuto accettabili le proposte che do- 
vranno servire di base a tali negoziati. 


ignora dove si trovi Zola e mentre 
rlo veduto a 
izzera od in Olanda, vi è chi lo dice a 


lito in una semplice disgrazia. Chaulin | fra Gugl 
Sevinière deputato della Mayenne, par- 
tito da Parigi domenica sera, fu trovato 
informe cadavere la mattina seguente presso 
la stazione del Mans. Fu detto subito ch'egli 
era stato assassinato perchè amico del ca- 
pitano Renaud Lebrun, il supposto depo- 
sitario della confessione di Dreyfus. 
chiesta fatta immediatamente ha provato 
che ai tratta d'una disgrazia e non di un 
delitto, ma i giornali antirevisionisti con» 
tinuano a sfruttare questo incidente, In- 
tanto il governo per dare una soddiafa- 
zione agli antisemiti ha richiamato il go- 
vernatore dell'Algeria, Lepine, sostituen- 
dolo con il Laferriére vicepreaidente al Con- 
siglio di Stato. 


mostra 
il quale 
soltanto 
a Berlin 


generale 


micato | 


schen primo lord dell’ammniragliato ha 
chiesto un altro supplemento di credito di 
200 milioni per la marina inglese, 
dicendo che questa deve essere mensa in 
grado di far fronte alle marine di altre 
due potenze qualsiansi riunite insieme, 

Non v'è per ora alcuna speranza di ac- 
cordo per far cessare lo sciopero dei 
minatori, avendo questi ritirato il loro con 
senso a trattare sulla base della scala mo- 
bile del salari, e rinnuovato tutte le pro- 
tese precedentemente annunziate. 

Riusciti vani due tentativi di accordo 


pa 


cipessa 


trupp 


cretese 
in 


di Lippe Detmold, 
del reggente essendosi 
perchè le 

fi onori militari, il reggente fece delle 


Jagnò per lettera con l'Imperatore e ne 
ricevette la seguente risposta: “Il mio 


gente quello che al reggente spetta. 
resto non tollero che si usi meco il tono 
in cui è scritta la lettera. — Guglielmo Il 
imperatore e Re ». 


Stati confederati, alcuni dei quali sono 
stati molto comm 


dato con l'Hohte 
solite gite nel mare del Nord, durante la 


quale ha incontrato il principe e la prin- 
Gli ammiragli esteri sono d' accordo di 
impedire qualunque tentativo di sbarco di 


getto di amministrazione provvisoria che 
presto anderà in pieno vi. 


principe reggente 
le figlie 
lagnate col padre 
sentinelle non rendevano loro 


Jielmo Il ed 


nze al comandante il VII corpo, 

rispose che egli riceve ordini 
dal capo dell'esercito che risiede 
lo e non dal reggente. Questi si 


l'ordine di dare al reg- 
Del 


aveva 


ll reggente ha comu- 
* incidente a tutti i sovrani degli 
si. L'Imperatore è ane 
Htern n fare una delle 


di Napoli sulle coste della Nor- 


e turche a Creta. L'assemblea 
ha accettato in massima il pro- 


RIVISTE E RASSEGNE. 


Lia Rivista d’Italia, nel suo fascicolo di giu- 
nò, che è il 6.° contiene articoli molto inte- 
sesanti di Chiarini, della contessa Lovatelli, di 
vado , di O. Grandi, ecc.; ed è ricca di 
sgegne d'ogni genere. Dalla Rassegna letteraria 
xgliamo questi giudizj : 
Mondo mondano, di Carlo Placcì, è un libro pubblicato 
là da molti mesi, nè qui lo rammenterei, se non mi pa- 
esse che la critica gli si sia mostrata ingiusta, serbando 
n silenzio prodotto forse da semplice casual dimenticanza. 
.« È una lettura ricca d'originalità, penetrante come 
Pochissime altre ne offre ora la narrativa italiana e forse 
che Ja stràniera. 
.« Rivaleggia, almeno per l’acutezza psicologica e per 
'evidenza della rappresentazione, coi primissimi. Poichè 
| Placci pensa, sente, esprime, di suo, con forma sua. 
‘arma irta d'imperdonabili barbarismi, disuguale, capric- 
iosa, ma non povera e non rifatta su modelli estranei ; 
orgia di chi almeno ha qualcosa da dire: e questo non 
pbco. 
De' vari racconti due soli hanno largo sviluppo: Nosse 
‘argento e Povera marchesa. Il primo, il migliore del li- 
bro , termina veramente in tronco, assai male, proprio 
puando la singolarissima situazione drammatica si è deli- 
lata in tutta la sua potenza. La contessa Maria Tascemi, 
ina siciliana, semplice, casalinga, priva di avvenenza, 
ninamoratissima del marito, è venuta in Roma per le feste 
lelle * Nozze d’argento ,, © cì sì trova smai finchè 
bon le càpita d’incontrare un'amica di collegio, Cecilia 
Dorelli. La scena capitale del racconto è il dialogo fra 
Maria e Cecil un salotto d'albergo di lusso, precisa» 
nente nel salotto di Cecilia, la quale è imbarazzatinsima 
lella visita e delle espansioni di Marla, che non s'accorge 
‘essere al cospetto d'una cortigiana e, quel che è più, 
finora come questa cortigiana sia l'amante di suo marito. 
Senza trascriver molte pagine è impossibile dare al let- 
lore un'idea anche lontana della situazione, poichè il pro- 
ndo effetto di essa deriva dalla verità psicologica dei 
personaggi. Vera e vivente è Maria, anche più di Cecilia 
the forse spicca meglio quasi direi per l'eleganza plastica 
lella figura ; e verissimo è il giovane conte Manfredi Ta- 
kcemi, di cui l’autore ci offre anche il ritratto fisico, pen- 
selleggiato con straordinaria bravura descrittiva. 
Eguale intensità di vita trovo nella vecchia marchesa 
'aldori, protagonista dell'altro racconto. La misera donna, 
lidotta a dover seroccare la colazione 0 la cena in casa 
l'un'amica straricca, e a vestirsi d'un abito regalatole da 
Castel, e chiederle infine. una sommetta in prestito per 
lirare avanti, esce un giorno da quella casa con un biglietto 
l& venticinque lire, dono e limosina a un tempo, che ella 
a preso chiacchierando di mode e blasoni e sfarzi. In 
Raticamera il servidorame la sbircia di traverso beffarda. 


mente, perchè la poveretta non può mai dar mance; sulla 
soglia anzi il primo cameriere le augura con ironia il buon 
anno ; e allora la meschina gentildonna gli mette in mano 
quella carta da venticinque lire, che ella ha chiesto con 
doloroso sacrificio e che avrebbe dovuto servire a sfa- 
marla forse da domani. 

Tra questi due lavori di maggior lena e quelli che me- 
ritano appena il nome di bozzetti, non privi, del resto, 
d'un certo inieresse, come Quel che dissero... © Attrazione 
di rasa, 0 alquanto meglio, Politica da salotto o Una 
eelîa, trovan posto due narrazioncine di mediocre avoli 
mento, assai piacevoli: /! Romanzo e Pellegrinaggio ; que- 
st'ultima anzi è la più elegante del libro, il quale poi si 
propone fin dalle prime pagine d'essere elegante, © ci 
riesce, 

Infatti Il Placci rappresenta persone e ambienti d'alta 
società mondana, senza ricorrere per questo alla solita 
vita parigina; egli ritrae figuro nostrane e, se non usi, 
particolarità d'usi nostrani, in modo che anche quando 
non nomina la città in cui la scena ha luogo, il lettore 
non stenta ad indovinare. Per esempio, al capisce subito 
che ln famiglia Luricchi frequentata dalla * povera mar- 
chesa , abita in Milano, e che “una celia , si svolge in 
Siena. Una sola volta usciamo dall'Italia, in Pellegrinag- 
gio, che ci trasporta a Biarritz. Ora questa rappresenta» 
zione schietta della vita elegante italiana è un fatto quasi 
nuovo nella nostra letteratura contemporanea, perchè quasi 
tutti i novellieri, allorchè non trattano ambienti plebei o 
almeno esclusivamente regionali, ci dipingonò una società 
di tipo esotico 0 nè paesano nè straniero. 

Ma quel che parmi più lodevole nel libro di Carlo Placci 
è la verità dei personaggi, ciascuno dei quali ha una sua 
motivazione di carattere che lo fa riconoscere e rammen- 
tare. 


Riportiamo ancora dalla Rassegna di scienze 
sociali, che è firmata da G. Cimnani: 


Com'è ben noto, Saverio Merlino, fino ad un anno fa, 
passava (e si diceva anche lui) socialista rivoluzionario ed 
anarchico e tale lo riconoscevano tutti. Quando, però, alla 
vigilia delle ultime elezioni generali, egli ebbe il coraggio 
civile di avvertire i suol correligionarI, sotto forma del 
più severo ammonimento, che facevano male a disinteres- 
sarsi della scheda e a sorridere della libertà invitandoli 
a servirsì di quella per garantire sempre più questa, egli 
fu cagione di viva e gradita sorpresa. Dato il pulpito da 
cui la predica veniva, questi ammonimenti parvero una 
vera e molto benefica rivelazione. Sotto le spoglio del set- 
tario si rivelava la figura di un pensatore serio quanto 
sano, Quegli articoli pubblicati nel Messaggero non erano 
concezioni isolate, ma avanguardia di un libro che poi 
venne fuori subito col titolo: Pro e contro il socialismo, e 
che meritò questa lode non comune: che, cioè, l' autore 
aveva introdotto * lo spirito giuridico nello studio del so- 
cialismo. , Veramente, questo lo avevano fatto molti prima 


di lui; e, tra questi molti, mi sia consentito di ricordar 
me stesso (vedi il mio Diritto del più forte e Pel diritto 
del più forte, Torino, Roux, editore, 1894); ma è evidente 


che ll colpo poteva essere decisivo solo se tirato da chi 
non. poteva essere sospetto al farfifo e questo appunto è 
Il merito, veramente insigne, del Merlino. Gli hanno dato 


dell'apostata, l'hanno chiamato a Dio spiacente ed a' nemici 


sui; ma' nessuno l'ha potuto accusare di mala fede. Del 


resto gli bastava di avere quest’unico e grande amico: la 
verità | Ora egli, col suo nuovo e vigoroso libro L'uto- 
pia collettivista « la crisi del socialismo scientifico, mon- 


ando colpi magnificamente assestati, a' cr 
gliarda luce i 
sito del materia» 


tre risponde, 
tiel ‘suoi, illumina di nuova e più 
fondamentali della sua dottrina. A pr 
lismo Storico, ho detto più su che questo indirizzo non è 
sincero e affetta un olimpico disprezzo per le 

di morale e di diritto solo perchè sa che queste idee sono 
castiga«matti imbri nel modo più reciso, la fan- 
tasla o, megl la libidi dell’arrivare ad 0 
cni sono invasi | seguaci di Marx. Ebbene: è 


anti 


ndi idée 


landi 


conto, da 


appunto in 
omaggio all'unico e grande ed universalo principio della 
giustizia che il Merlino non solo dichiara utopistico il c 
rattere del collettivisno; ma anch zia da pari su 


la bancarotta del * socialismo scientific Per lui — com 
per noi, come per tutti gli spassionati amici dell'umanità 
- il fondo della questione sociale è uno: /a giustizia. E 
questo ha altresì un alto, un sublime significato: che, cioè, 
la soluzione della questione sociale non deve servire ad 
una classe, ma a tutta la famiglia umana. 
Per esso, socialismo è tutto ciò che diminuisce (e noi 


di una classe sull'altra; 
pre (0 noi aggiun» 


aggiungiamo foglie) l'oppression 
che impronta i rapporti comuni a magi 
giamo alla più perfetta) giustizia. Perciò, contrariamente 
al programma de' socialisti che accusa di ostruzionismo, il 
Merlino è disposto ad accettare tutte lo riforme anche mi- 
nime, che si compiano in questo senso; e, rivolto ai suoi 
sorreligionari, dice: “ Non c'è nulla di più puerile che la 
paura de' socialisti di non parere abbastanza rivoluzionari 
di quella de' conservatori di non parere abbastanza rea- 
zionari. Spettacoio umiliante quello di vedere uomini, che 
discutono de’ problemi sociali, preoccuparsi di sapere se 
quello che si propongono di fare viene a dar ragione ai 
socialisti o a' conservatori. La grande questione sociale ri- 
dotta quasi ad un puntiglio! Lo spirito settario che uc 

il libero esame e l'amore alla giustizia ed alla verità! 
on scendo alla disamina minuta del libro, che racco» 
mando all'attenzione di tutti gli illuminati bastandomi di 
avere accennato il concetto fondamentale che lo inspira, 
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